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(Trieste, 26.12.1904 - Trieste, 30.05.1990) 
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Silvio Polli nacque a Trieste il 26.12.1904 nel popolare rione di San Giacomo da fa- 
miglia di modesta condizione. Il padre Giuseppe era tornitore alla Fabbrica Macchine ed 
il fatto stesso di aver consentito al figlio di accedere agli studi superiori - opportunità 
all’epoca riservata alla classe più agiata - lascia intendere che il ragazzo aveva dato precoce 
dimostrazione del suo ingegno, con particolare attitudine per la matematica e la fisica. A 
riprova dello stretto regime di economia allora proprio dei meno abbienti, Egli ricordava 
che nelle giornate piovose le scarpe - bene prezioso - venivano calzate solamente all’ingresso 
della scuola e più d’uno non le aveva affatto. I buoni voti ottenuti al diploma dell’Istituto 
Tecnico Industriale indussero i genitori ad iscriverlo alla Regia Università di Padova e si 
può immaginare quale sforzo finanziario costò tale decisione. 

Dall’abitudine a sacrifici e privazioni Polli ricavò una saggia oculatezza nell’uso del 
danaro e soprattutto uno spartano regime di vita, che lo mise in grado di affrontare disin- 
voltamente le situazioni ambientali più disagiate in montagna, sul mare e nelle cavità sot- 
terranee, e ciò grazie anche alla resistenza fisica acquisita con la pratica dell’atletica leggera. 

Conseguita la laurea in scienze matematiche, dopo un breve periodo di insegna- 
mento nelle scuole medie viene assunto come assistente geofisico all'Istituto Geofisico di 
Trieste, presso il quale aveva già prestato la sua opera come volontario. Direttore dell’Isti- 
tuto è il professor Francesco Vercelli, eminente figura di scienziato che avrà una profon- 
da influenza sulla formazione culturale e professionale del giovane Polli, il quale parlerà 
sempre con accenti di venerazione per l’illustre maestro. L’innata propensione alla rigo- 
rosa raccolta di dati mediante l’impiego corretto delle più svariate e complesse strumen- 
tazioni viene così ulteriormente affinata e trova perfetta applicazione nelle campagne di ri- 
cerca che l’Istituto va svolgendo, dalle più elevate regioni alpine alle lagune venete. In que- 
sta attività condotta in difficili condizioni climatiche e logistiche si estrinsecano le mi- 
gliori qualità di Polli, che opera con uguale efficienza sui laghi glaciali dell’ Adamello o lun- 
go le barene infestate da zanzare. Vercelli apprezza pienamente il prezioso collaboratore, 
la cui carriera presso l’Istituto lo porta per gradi ad assumerne la carica di Direttore Reg- 
gente dopo la morte del titolare. Un momento importante è la nomina nel 1949 a libero do- 
cente di fisica terrestre da parte dell’ Università degli Studi di Trieste, dove insegnerà per 
trentun anni varie materie alla Facoltà di Scienze. 

Alla fine del 1969 viene posto in quiescenza, ma non per questo accenna ad arrestarsi 
il fervore dello studioso, che ora può dedicarsi con maggior autonomia e disponibilità di 
tempo alle indagini sul territorio triestino, privilegiando in particolare l’altopiano carsico, 
per vecchia tradizione palestra dei naturalisti giuliani. Il suo interesse va estendendosi da- 
gli aspetti puramente fisici alla ricerca ed alla catalogazione delle più disparate entità: 
opere belliche della prima Guerra mondiale, raccolte d’acqua, antiche stele, sorgenti, ca- 
site, baratri, in questo affiancato dal figlio Elio, nel quale prevale la vocazione alla bota- 
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nica. L’età è oramai tarda ed il fisico declina. A 82 anni scende ancora una volta nella 
Grotta Costantino Doria che è stata da Lui attrezzata a stazione di meteorologia ipogea qua- 
si trent'anni prima, poi le uscite si diradano, ma continua ad elaborare a tavolino il mate- 
riale già raccolto, pubblicando altri lavori di notevole valore. Una breve infermità lo por- 
ta alla morte il 30.5.1990. 


Anche se l'affermazione può apparire poco originale, è ben vero che quella di Sil- 
vio Polli è stata una vita interamente dedicata alla scienza, nella quale solo l'alpinismo - 
praticato ad un eccellente livello - ha aperto qualche parentesi di minor impegno. Sono cer- 
to tuttavia che nel corso delle sue ascensioni Egli non mancava di effettuare osservazioni 
e qualche speditiva misurazione. Forse nessun altro studioso ha raccolto una massa di da- 
ti così grande, solo in minima parte riversata nei 209 lavori pubblicati. Una quantità enor- 
me di annotazioni ed appunti - frutto spesso di lunghi cicli di rilevazioni - è rimasta tra le 
sue carte e sarà improbabile una sua utilizzazione. 

Dalla ripartizione tematica dei lavori dati alle stampe si deduce che Polli è stato 
uno scienziato poliedrico alla vecchia maniera, il cui sapere spaziava in campi molto di- 
versi. A puro titolo orientativo ed in estrema sintesi, le opere pubblicate possono essere co- 
sì suddivise: meteorologia 47, radiazione solare 4, attività solare e fenomeni terrestri 2, ae- 
rologia 1, climatologia 28, cicli climatici 10, oceanografia 16, mareografia 27, variazione 
dei livelli marini 7, geofisica 5, movimenti verticali costieri 2, deformazione della crosta 
terrestre 2, bradisismi 2, sismologia 2, idrologia e limnologia 19, speleologia 13, glacio- 
logia 5, lagune 8, sprofondamento di Venezia 7. Le sue indagini affrontavano talvolta di- 
scipline dove la sperimentazione era ancora in una fase di avvio, per cui Egli si trovava nel- 
la necessità di dover progettare e costruire di persona strumenti nuovi, compito nel quale 
manifestava capacità che ne avrebbero fatto un abilissimo meccanico di precisione. A ri- 
conoscimento dei suoi studi Egli venne accolto in numerosi Istituti, Accademie, Comita- 
ti ed associazioni italiane ed internazionali a carattere scientifico, di cui sarebbe troppo lun- 
go fare un’elencazione. Citerò solo, tra quelli di maggior prestigio, il Comitato Intermini- 
steriale per lo studio dei provvedimenti a difesa della città di Venezia, che si avvalse del- 
la sua vasta esperienza nel campo della mareografia. 

La rubrica sull'andamento del tempo che Egli curava per un quotidiano ha fatto sì 
che a Trieste fosse conosciuto e considerato in modo alquanto riduttivo come il meteoro- 
logo da interpellare ad ogni eccesso atmosferico per sapere se nei suoi archivi statistici fos- 
sero registrati eventi più gravi, come puntualmente poi risultava. Ulteriore popolarità gli 
derivava dall’assidua attività di conferenziere e dalle numerose escursioni che guidava ai 
luoghi più interessanti del Carso, ma questa sua disponibilità ha avuto il sicuro effetto di 
sminuire la figura dello scienziato, alla cui scomparsa uno scritto insignificante per con- 
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tenuto e misura sul giornale IL PICCOLO è stato il congedo di Trieste ad uno dei figli che 
ne aveva maggiormente onorato il nome in questo secolo. Vi è motivo di ritenere che Sil- 
vio Polli è ricordato più degnamente fuori della sua città natale, una distratta bella senz’ani- 
ma, e non dubito che altrove la sua memoria sarebbe stata perpetuata nella maniera che si 
confà ai cittadini illustri. 

Ancora qualche parola va spesa per lumeggiare la figura dell’uomo, non meno rile- 
vante di quella dello scienziato. Benché suddito austriaco per i soli primi quattordici anni 
della sua vita, Polli - come del resto molti della stessa generazione - conservò sempre un 
preciso riferimento all’illuminata gestione della cosa pubblica di allora. Il suo preciso sen- 
so del dovere e l’assoluta serietà in ogni atto del vivere quotidiano avevano fatto sì che Egli 
si sentisse perfettamente integrato in quello che è stato definito a buon diritto un paese or- 
dinato. Nell’evoluzione dei costumi e delle istituzioni Polli continuò a comportarsi con im- 
mutato rigore e disciplina verso se stesso e gli altri, venendo inevitabilmente a collidere con 
i soggetti propensi ad una condotta più rilassata. Dall’unione con Elfrida Milessich ebbe 
tre figli, ai quali diede nomi rispondenti alla sua visione cosmogonica: Elio, Gea e Thalassia 
ed è immaginabile che il tempo riservato alla famiglia non potè essere molto. Poiché 
l’esempio personale rimane pur sempre la miglior forma di insegnamento, il fatto di aver 
un padre importante e quindi impegnato non è stato pregiudizievole all'educazione della 
prole, la quale ne ha ereditato quei fondamentali principi che conferiscono alla persona di- 
gnità e decoro. Restìo ad ammettere l’esistenza di fenomeni fuori dalla portata dei suoi stru- 
menti e svincolati dalle leggi della fisica, Polli non è stato un credente nella più comune 
accezione del termine e tuttavia si stenterebbe a trovare persone religiose dotate di un sen- 
so morale altrettanto autentico. Ricordo con nostalgia i pomeriggi trascorsi assieme al 
vecchio gentiluomo di stampo antico capace di finissime arguzie, la cui intelligenza superiore 
definiva con la stessa sorprendente facilità questioni tecniche e problematiche esistenzia- 
li. Negli ultimi anni della sua esistenza abbiamo parlato a lungo della morte ed il grande 
scienziato, che aveva carpito alla natura tanti segreti, restava dubbioso ed affascinato da- 
vanti all’eterno mistero. Chi conobbe la potenzialità della sua mente non si rassegna all’idea 
che essa si sia spenta d’un tratto e per sempre, ma nessun segnale è venuto a confutare l’afo- 
risma scritto da mano anonima in un libro usato che Polli da giovane aveva acquistato nel 
Ghetto degli Ebrei: “Ricordati che dopo morto tu sarai quello che eri prima di essere 


concepito”. 


Manoscritto pervenuto il 12.X.1992. 
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Lavori pubblicati da Silvio Polli (a cura di Elio POLLI) 


l. 


Geotemperature e coefficiente di conducibilità termica a Rovigno d'Istria. Tha/assia, 2 (8): 1- 
32, 1937. 


. Livelli medi, capisaldi di livellazione e ampiezze della marea nel Porto di Trieste. R. Comit. Ta- 


lassogr. It., Mem. 253: 1-27, 1938. 


. Prospezione sismica in forme elementari di terreno accidentato. Bol/. Soc. Sismol. It., 37 (1-2 


e 3-4): 1-32, Trieste, 1939. 


4. Le probabili cause del recente terremoto cileno. Sapere, 104: 315, 1939. 


(N°) 
(N°) 


N°) 
PSI 


. Bollettino sismico mensile della Stazione Sismica di Trieste. Agosto 1938 - Agosto 1939. 
. Cinquanta anni di misure eliofanometriche a Trieste. Riv. di Meteor., n. s., 1 (2/4): 1-8, Roma, 


1939. 


. Radiazione solare globale a Trieste. La Ricerca Scientifica, 11 (10): 706-710, Roma, 1940. 
. La temperatura del mare a Trieste. R. Comit. Talassogr. It., Mem. 282: 1-15, Venezia, 1940. 
. L’oscillazione annua del mare Mediterraneo. Arch. di Ocean. e Limnol., 1 (1): 21-30, 1941; Co- 


mit. Talassogr. It., Mem. 288. 


. Errori personali nella determinazione della nebulosità. Riv. di Meteor., 2 (5): 3-4, 1-7, Roma, 


1940. 


. Cento anni di osservazioni meteorologiche eseguite a Trieste. Parte I. Generalità e serie ter- 


mometriche. Boll. Soc. Adr. Sc. Nat., 40: 1(1-28), Trieste, 1942. 


. Analisi periodale di due serie climatiche centennali. (Trieste 1841-1940). Arch. di Ocean. e 


Limnol., 2 (2-3): 107-115, 1942; Comit. Talassogr. It., Mem. 297. 


. L’oscillazione annua dell’Oceano Atlantico. Arch. di Ocean. e Limnol., 2 (2-3): 199-214, 1942. 
. Analisi periodale di una serie pluviometrica bisecolare. (Padova 1727-1940). Riv. di Meteor. Ae- 


ron., 1943(1): 19-23. 


. Variazione diurna dell’umidità relativa a Trieste. Riv. di Meteor., 4 (2): 46-51, 1942. 
. Costanti armoniche e non armoniche delle maree di Valle Dogà, nella laguna di Venezia. Atti 


R. Ist. Veneto di Sc. Lett. Arti, CI. Sc. Mat. Nat., 1942-43, 102(2): 579-583. 


. Le correnti aeree al suolo e in quota a Trieste. Riv. di Meteor. Aeron., 7 (3-4): 124-131, Roma, 


1943. 


. Analisi periodale di tre serie di livelli medi marini. (Harlingen, Massluis, Vlissingen). Arch. Ocean. 


e Limnol., 3 (1-2); Mem. 302: 1-13, 1943. 


. Analisi periodale della serie pluviometrica di Mantova. Geofis. pura e appl., Milano, 7 (1-4): 


16-22, 1945. 


. La realtà fisica del ciclo climatico di 5,6 anni. Geofis. pura e appl., 8 (3-4): 94-103, 1946. 
. Il graduale aumento del livello del mare a Venezia, Trieste e Pola. Geofis. pura e appl., 9 (1- 


2): 30-36, 1946. 


. Cento anni di osservazioni meteorologiche eseguite a Trieste. Parte II. Le serie pluviometriche. 


Boll. Soc. Adr. Sc. Nat., Trieste, 42: 5-23, 1946. 


. La temperatura del mare a Trieste in un decennio di osservazioni. Bol/. Soc. Adr. Sc. Nat., Trie- 


ste, 42: 24-39, 1946. 


. Correzioni del momento da apportarsi alle previsioni di marea per il porto di Trieste. Boll. Soc. 


Adr. Sc. Nat., Trieste, 42: 57-61, 1946. 


. Correzioni stagionali nella previsione della marea calcolate per 25 porti del Mediterraneo. Boll. 


Soc. Adr. Sc. Nat., Trieste, 42: 46-51, 1946. 


. Il graduale aumento del livello marino determinato per 30 porti del mare Mediterraneo. Boll. 


Soc. Adr. Sc. Nat., Trieste, 42: 40-45, 1946; Univ. di Trieste, Fac. Sc. e Ingegn., Serie B, n. 2: 
1-9. 
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29, 


28. 


29 


30. 


31. 
32. 


33: 


34. 


35; 


36. 


47. 
48. 


49. 
50. 


SI. 


DD, 
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Livello medio del mare nella livellazione di precisione. Boll. Soc. Adr. Sc. Nat., Trieste, 42: 52- 
56, 1946; Univ. di Trieste, Fac. di Sc. e Ingegn., Serie B, n. 5: 1-7. 

Analisi periodale della successione dei numeri relativi delle macchie solari. Geofis. pura e ap- 
pI., 9 (3-6): 95-105, 1946; Univ. di Trieste, Fac. di Scienze, Serie B, n. 15. 


. Costanti armoniche e non armoniche delle maree di Porto Lignano. Geofis. pura e appl., 10 (1- 


2): 21-28, 1947. 

Analisi periodale delle serie dei livelli marini di Trieste e Venezia. Geofis. pura e appl., 10 (1- 
2): 29-40, 1947. 

Gli attuali movimenti verticali delle coste italiane. Tecnica Italiana, n.s., 2 (4): 172-174, 1947. 
Cento anni di osservazioni meteorologiche eseguite a Trieste. Parte III. Temporali, grandine, 
neve e nebbia. Bol/. Soc. Adr. Sc. Nat., Trieste, 43: 36-64, 1947. 

Controllo statistico di un proverbio sulla pioggia. Boll. Soc. Adr. Sc. Nat., Trieste, 43: 147- 
154, 1947. 

Cento anni di osservazioni meteorologiche eseguite a Trieste. Parte IV. La velocità del vento. 
Boll. Soc. Adr. Sc. Nat., Trieste, 44: 42-87, 1948. 

Relazioni tra attività solare e fenomeni meteorologici e climatici, con speciale riguardo ai la- 
vori compiuti in Italia. Acc. Naz. Lincei, Probl. attuali di Scienza e Cultura, Quad. n. 7: 75-77, 
1948; (F. VERCELLI). 

Registrazione dei bradisismi costieri. Geofis. pura e appl., 12 (3-4): 113-120, 1948; Univ. di Trie- 
ste, Fac. di Scienze, Serie B, n. 30. 


. Il progressivo aumento del livello del mare Mediterraneo. Arch. di Ocean. e Limnol., 4 (1-3): 


21-27, 1947; Comit. Tal. It., Mem. 310. 


. Su di un microbarografo modificato. Annali di Geofisica, 2 (1): 103-112, Roma, 1949. 
. Livelli marini eccezionali registrati a Trieste, Grado, Marano, Venezia e P. Marghera. Boll. Soc. 


Adr. Sc. Nat., Trieste, 44: 108-116, 1948. 


. Ricerche fotometriche subacquee nel lago di Caldonazzo. Ann. di Geofisica, 2 (1): 40-48, 


1949. 


. Considerazioni sul recente periodo di scarse precipitazioni meteoriche. Riv. di Ecologia, 1 (1- 


2): 81-86, 1949. 


. Determinazioni delle costanti armoniche e non armoniche delle maree per i porti di Belvede- 


re, Cortelazzo, Faro Rocchetta e Chioggia. Ann. di Geofisica, 2 (3): 436-449, 1949. 


. Tabelle di previsione delle maree per il golfo di Trieste per l’anno 1950. /st. Talassogr., Trie- 


ste, Pubbl. n. 249: 1-12, 1949. 


. Correzioni del momento da apportarsi alle previsioni di marea per i porti del golfo di Trieste. 


Ist. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 245: 1-8, 1950. 


. Il ciclo climatico di 8 anni e sua realtà fisica. Ann. di Geofisica, 3 (1): 63-76, 1950. 
. Costanti armoniche e non armoniche delle maree di 4 località della laguna di Venezia, (Palia- 


ga, Torcello, Torson di Sotto, Millecampi). Arch. di Ocean. e Limnol., 7 (1): 17-27, 1950. 
Andamento climatico stagionale e attività solare. Riv. di Ecologia, 1 (5-6): 300-308, 1950. 
Ricerche di fotometria subacquea nelle acque della laguna di Venezia. /stit. Studi Adriatici, 
Pubbl. n. 2: 1-13, Venezia, 1950. 

Valori medi ed estremi del clima di Trieste. /st. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 257: 1-15, 1950. 
Penetrazione delle radiazioni luminose nel ghiaccio e nella neve. Ann. di Geofisica, 3 (3): 371- 
377, 1950. 

Cento anni di osservazioni meteorologiche eseguite a Trieste (1841-1940). Parte V. La direzione 
del vento. Boll. Soc. Adr. Sc. Nat., Trieste, 45(1949-50): 29-58, 1950. 

Osservazioni meteoriche eseguite a Trieste nel 1948. /st. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 259: 1- 
20, 1950. 
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S4. 


DÒ: 
56. 


ST. 


58. 
59. 


60. 


61. 
62. 


63. 


64. 


65. 


66. 


67. 


68. 


69. 


70. 


11. 


72, 


74. 
TS. 


76. 
USA 


78. 


79. 


. Tabelle di previsione delle maree per il golfo di Trieste per l’anno 1951. /st. Talassogr., Trie- 
ste, Pubbl. n. 267: 1-15, 1950. 

Le maree all’isola di S. Andrea nell’ Adriatico centrale. Ann. di Geofisica, 3 (4): 515-521, 
1950. 

Sul sistema Precipitazione-ghiaccio-deflusso. Geofis. pura e appl., 17 (3-4): 221-223, 1950. 
Stato attuale del ghiacciaio del Mandrone (Adamello) e fattori climatici. Geofis. pura e appl., 
17 (3-4): 224-229, 1950. 

Osservazioni meteoriche eseguite a Trieste nel 1949. /sr. Tal/assogr., Trieste, Pubbl. n. 261: 1- 
20, 1951. 

Come si esplora il mare. Le Vie d’Italia, Riv. Mens. del T.C.L, marzo 1951, 57(3): 323-327. 
Osservazioni meteoriche eseguite a Trieste nel 1947. /st. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 269: 1- 
20, 1951. 

Cento anni di osservazioni meteorologiche eseguite a Trieste (1841-1940). Parte VI: Le raffi- 
che del vento. Boll. Soc. Adr. Sc. Nat., Trieste, 45(1949-50): 137-147, 1950. 

Le maree a Porto Marghera. Ann. Geofis., 4(3): 387-398, Roma, 1951. 

I laghi Ghiacciato e Rotondo del Mandrone (Adamello). Studi Trentini di Sc. Nat., 28 (1, 2,3): 
33-48, 1951. 

Tabelle di previsione delle maree per il Golfo di Trieste per l’anno 1952. Ist. Talassogr., Trie- 
ste, Pubbl. n. 274: 1-15, 1951. 

Ricerche fotometriche subacque nel lago Scuro (Adamello). Studi Trentini di Sc. Nat., 28 (1, 
2,3): 49-59, 1951. 

Assorbimento delle radiazioni luminose e calorifiche nella Ulva lactuca e nella Gracilaria 
confervoides della laguna di Venezia. /st. di Studi Adriatici, Pubbl. n. 4: 1-22, Venezia, 1951. 
Andamento diurno, stagionale ed annuo della visibilità nel golfo di Trieste. Atti Conv. Intern. 
di Meteor. Marittima, Genova, 20-22. IX. 1951, Geofis. pura e appl., 21: 1-10, 1952. 

Moto ondoso e vento nel golfo di Trieste. Atti Conv. Intern. di Meteor. Marittima, Genova, 20- 
22.IX.1951, Geofis. pura e appl., 21: 1-10, 1952. 

Riflessione ottica di una superficie marina in condizioni naturali. Atti Conv. Intern. di Meteor. 
Marittima, Genova, 20-22.IX.1951, Geofis. pura e appl., 21: 1-7, 1952. 

Osservazioni meteoriche eseguite a Trieste nel 1946. Ist. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 283: 1- 
20, 1952. 

Costanti armoniche e non armoniche delle maree di Porto Piave Vecchia e Cavallino. Arch. di 
Ocean. e Limnol., 7(2-3): 117-128, Venezia, 1951. 

Osservazioni meteoriche eseguite a Trieste nel 1950. Ist. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 281: 1- 
20, 1952. 

Osservazioni meteoriche eseguite a Trieste nel 1951. /st. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 282: 1- 
20, 1952. 

. Tabelle di previsione delle maree per il golfo di Trieste per l’anno 1953. /st. Talassogr., Trie- 
ste, Pubbl. n. 287: 1-13, 1952. 

Propagazione della marea nella laguna di Venezia. Ann. di Geofisica, 5(2): 273-292, Roma, 1952. 
Misure dei lenti movimenti verticali della superficie terrestre. Ann. di Geofisica, 5(3): 433- 
439, Roma, 1952. 

Dati climatici di Trieste e dintorni. /st. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 284: 1-16, 1953. 
Fotometria subacquea nel lago di Molveno. Studi Trentini di Sc. Nat., 29(3): 110-141, Trento, 
1952. 

Ricerche di fotometria subacquea nei laghi di Caldonazzo e di Levico. Arch. di Ocean. e Lim- 
nol., 8(1,2,3): 147-170, Roma, 1951. 

Le sesse dei laghi di Caldonazzo e di Levico. Arch. di Ocean e Limnol., 8 (1,2,3): 189-203, 1951. 
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Gli attuali movimenti verticali delle croste continentali. Ann. di Geofisica, 5(4): 597-602, Ro- 
ma, 1952. 

I ghiacciai si ritirano. Le Vie d’Italia, Riv. Mens. del T.C.I., Luglio 1953, 59(7): 887-893, Mi- 
lano, 1953. 

Osservazioni meteoriche eseguite a Trieste nel 1952. /st. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 295: 1- 
20, 1953. 

Il graduale aumento del livello del mare lungo le coste italiane. Geofis. pura e appl., 25: 123- 
129, Milano, 1953. 

Attività solare e frequenza dei temporali. Geofis. pura e appl., 25: 130-134, Milano, 1953. 

Il vento sull’altipiano carsico di Trieste. Ann. di Geofisica, 6(2): 285-294, Roma, 1953. 

110 anni di osservazioni meteoriche eseguite a Trieste (1841-1950). Parte VII. Le serie baro- 
metriche. Bo//. Soc. Adr. Sc. Nat., Trieste, 46(1951-52): 111-122. 

Meteorologia ipogea nella Grotta Gigante presso Trieste. A/pi Giulie, 52: 22-32, Trieste, 1953. 
Tabelle di previsione delle maree per Trieste e 1° Adriatico settentrionale per l’anno 1954. /st. 
Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 302: 1-15, 1954. 

Osservazioni meteoriche eseguite a Trieste nel 1953. /sr. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 303: 1- 
20, 1954. 

L’attuale deformazione della crosta terrestre. Ann. di Geofisica, 6(4): 555-560, Roma, 1953. 
L'attuale aumento del livello del mare lungo le coste del Mediterraneo. Geofis. e Meteor., 2 (1/2): 
13-16, Genova, 1954. 

Criteri di realtà fisica per un ciclo climatico. Geofis. e Meteor., 2 (3-4): 3-6, Genova, 1954. 
Variazioni delle costanti armoniche delle maree col livello del mare. Ann. di Geofisica, 8 (2): 
202-207, Roma, 1955. 

Tabelle di previsione delle maree per Trieste e 1’ Adriatico settentrionale per l'anno 1955. /st. 
Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 310: 1-15, 1954. 

Dati climatici di Grado. Attività Scient. Staz. Climatico-Marina di Grado, Az. di Cura e Sogg., 
Grado, 1954: 1-4. 

Clima, topoclima e microclima sul litorale di Grado. Attività Scient. della Staz. Climatico-Ma- 
rittima di Grado, Az. di Cura e Sogg., Grado, 1954: 1-7. 

Il Lago Nuovo al ghiacciaio del Mandrone (Adamello). Studi Trentini di Sc. Nat., 32 (1): 3-18, 
Trento, 1955. 

Analisi periodale di tre serie climatiche centennali (Milano 1851-1950). Geofis. e Meteor., 3 (3): 
64-69, Genova, 1955. 

Ambiente luminoso subacqueo nella laguna di Venezia. Arch. di Ocean e Limnol., 10(1-2): 1- 
27, Venezia, 1955. 

Livelli marini estremi registrati nell’ Adriatico settentrionale. Arch. di Ocean. e Limnol., 10(1- 
2): 29-46, Venezia, 1955. 

Le costanti armoniche e non armoniche delle maree dei porti di Livorno e Imperia. Geofis. e Me- 
teor., 3(4/5): 1-8, Genova, 1955. 

Le sesse nei porti di Livorno e Imperia. Geofis. e Meteor., 3(4-5): 1-6, Genova, 1955. 
Riassunto delle osservazioni meteoriche eseguite a Trieste nel 1954. Annuario 1954. /st. Spe- 
rim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 316: 10-45, 1955. 

Tabelle di previsione delle maree per Trieste e 1° Adriatico settentrionale per l’anno 1956. /st. 
Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 323: 1-15, 1955. 

I cicli climatici di 5.6 e 8,0 anni e la loro realtà fisica. Riv. di Meteor. Aeron., 2: 1-12, Ro- 
ma, 1955. 

La Grotta Gigante del Carso di Trieste quale cavità barometrica. Atti VI Congr. Naz. Speleol., 
Trieste 30 sett.-2 ott. 1954. 
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133. 


134. 


Sulle misure di meteorologia ipogea. Atti VI Congr. Naz. di Speleol., Trieste, 30 sett.-2 ott. 1954. 
Annuario 1954. Ist. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 316: 1-65, 1955; (M. PICOTTI). 
Riassunto delle osservazioni meteoriche eseguite a Trieste nel 1955. Annuario 1955. Ist. Spe- 
rim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 330: 6-67, 1956. 

Annuario 1955. Ist. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 330: 68-80, 1956; (M. PicoTTI). 

La bora nei golfi di Trieste e Venezia. Geofis. e Meteor., 4(1-2): 11-12, Genova, 1956. 

Le maree nei porti di Palermo, Milazzo, Lipari e Cagliari. Geofis. e Meteor., 4(3): 39-48, Ge- 
nova, 1956. 

Tabelle di previsione delle maree per Trieste e 1’ Adriatico settentrionale per l’anno 1957. Ist. 
Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 337: 1-15, 1956. 

Le maree nei porti di Napoli e Civitavecchia. Ann. di Geofisica, 9 (3): 393-410, Roma, 1956. 
Il livello del mare quale riferimento altimetrico. Ann. di Geofisica, 10 (1): 139-143, 1957. 
Annuario 1956. Ist. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 340: 1-87, 1957; (M. PicoTTI). 
Misure fotometriche e calorimetriche sui nevai e ghiacciai alpini. Mem. del Museo di St. Nat. 
della Venezia Tridentina, 20 (11): 1-12, Trento, 1957. 

Klima, Topo- und Mikroklima am Strande von Grado. Kurverwaltung, Grado, 1957: 1-5. 

Le sesse (seiches) dell’ Adriatico. Ann. di Geofisica, 11 (1): 69-76, Roma, 1958. 

Riassunto delle osservazioni meteorologiche eseguite a Trieste nel 1° semestre 1957. Annua- 
rio 1957, I semestre. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 346: 10-39. 

Cinque anni di meteorologia ipogea nella Grotta Gigante presso Trieste. Atti VIZI Congr. Naz. 
di Speleol., Como 1956, Mem. 4, T. 2: 166-178, Como, 1958. 

Stazione di meteorologia ipogea nella grotta “C. Doria” N. 3875 VG. Atti VII Congr. Naz. di 
Speleol., Como 1956, Mem. 4, T. 2: 179-183, Como, 1958. 

Riassunto delle osservazioni meteorologiche eseguite a Trieste nel 2° semestre 1957. Annua- 
rio 1957, II Semestre. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 353: 6-42, 1958. 
Sull’ampiezza delle maree nell’ Adriatico. Atti VIZI Conv. Assoc. Geofis. It., Roma 12-14 feb- 
braio 1959: 91-93. 

La propagazione delle maree nell’ Adriatico. Atti IX Conv. Assoc. Geofis. It., Roma 20-21 nov. 
1959: 35-45. 

Variazione del livello marino con la pressione atmosferica nei porti di Trieste e Venezia. Geo- 
fis. e Meteor., 8 (3-4): 41-44, Genova, 1960. 

Variazioni stagionali delle costanti armoniche delle maree. Geofis. e Meteor., 8 (3-4): 45-47, 
Genova, 1960. 

Sui periodi delle oscillazioni libere dell’ Adriatico. Atti X Conv. Assoc. Geofis. It., Roma 18-19 
nov. 1960: 181-192. 

L’attuale fase di sommersione della Laguna di Venezia. Atti X Conv. Assoc. Geofis. It., Roma 
18-19 nov. 1960: 193-198. 

Il progressivo aumento del livello marino lungo le coste del Mediterraneo. XVZ/ Assemblea Gene- 
rale Comm. Intern. Esploraz. Scient. Mediterraneo, Monaco Principato, 12-18 dic. 1960: 649-654. 
Meteorologia ipogea nella Grotta Sperimentale “C. Doria” del Carso triestino. Atti del II 
Congr. Intern. di Speleol., Bari 5-12 ott. 1958: 449-462. 

Misure sull’accrescimento delle stalattiti. Atti de/ JI Congr. Intern. di Speleol., Bari 5-12 ott. 1958: 
442-448. 

Sul fenomeno dell’acqua alta nell’ Adriatico settentrionale. Rapp. prelimin. Comm. studio prov- 
vedimenti per la conserv. e difesa della laguna e della città di Venezia. Ist. Veneto di Sc. Lett. 
ed Arti, Venezia, 1: 79-93, 1961. 

Il clima delle doline del Carso triestino. Atti XVIII Congr. Geogr. It., Trieste 4-9 aprile 1961, 
2: 127-135. 
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La propagazione della marea nel Golfo di Venezia. Rapp. prelim. Commiss. studio provvedi- 
menti per la conservazione e difesa della laguna e della città di Venezia. Ist. Veneto di Sc. Lett. 
ed Arti, Venezia, 1: 71-77, 1961. 

Le maree ad Otranto, Manfredonia e Porto Corsini. Atti X/ Conv. dell’Assoc. Geofis. It., Roma 
15-16 nov. 1961: 343-353. 

Tabelle di previsione delle maree per Trieste e l’ Adriatico settentrionale per l’anno 1962. /st. 
Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 382: 1-20, 1961. 

Annuario 1959 - II semestre. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 394: 1-43, 1962. 

Tre anni di meteorologia ipogea nella Grotta Sperimentale “C. Doria” del Carso di Trieste. 
Atti e Mem. della Comm. Grotte, Soc. Alpina Giulie - C.A.I., Trieste, 1961: 27-53. 

Annuario 1960 con le osservazioni meteorologiche. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 
396: 1-79, 1962. 

Tabelle di previsione delle maree per Trieste e 1’ Adriatico settentrionale per l’anno 1963. /st. 
Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 389: 1-20, 1962. 

Il problema della sommersione di Venezia. Atti del XII Conv. Assoc. Geofis. It., Roma 23-24 
nov. 1962: 349-358. 


3. Annuario 1961 con le osservazioni meteorologiche. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 


401: 1-75, 1963. 

Tabelle di previsione delle maree per Trieste e 1° Adriatico settentrionale per l’anno 1964. /st. 
Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 404: 1-22, 1963. 

Annuario 1962 con le osservazioni meteorologiche. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 
403: 1-75, 1963. 

Effetti meteorici, statici e dinamici, sul livello dell’ Adriatico settentrionale. Atti del Simposio 
Intern. “Influenze meteorol. e oceanogr. sulle variazioni del livello marino”, Ist. Veneto di 
Sc., Lett. ed Arti, Venezia: 119-136, 1963. 

I problemi di Venezia. Sullo sprofondamento e sul fenomeno dell’acqua alta. Ateneo Veneto, 
I, n.s., 1(2): 1-9, Venezia, 1963. 

Annuario 1963 con le osservazioni meteorologiche. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 
408: 1-75, 1965. 

Tabelle di previsione delle maree per Trieste e 1° Adriatico settentrionale per l’anno 1965. Ist. 
Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 409: 1-22, 1965. 

Meteorologia ipogea nella grotta “C. Doria” del Carso di Trieste. Triennio 1960-1962. Atti e Me- 
morie Comm. Grotte “E. Boegan”, Soc. Alpina Giulie, C.A.I., 4(1964): 79-94, Trieste, 1965. 
Particolarità del mare di Trieste. Ateneo Veneto, a. 3, n.s., 3(1-2): 1-3, Venezia, 1965. 

La variazione attuale del clima della regione veneta. Ateneo Veneto, a. 4, 4(1): 75-91, Venezia, 
1966. 

L'attuale sprofondamento di Venezia. /st. Veneto di Sc. Lett. ed Arti, Rapporti e Studi Comm. 
di studio provvedimenti per la conservazione e difesa della laguna e della città di Venezia, 3: 
153-160, Venezia, 1966. 

L’eccezionale acqua alta nella laguna di Venezia in relazione agli ultimi eventi idrometeorici. 
Convegno sul tema: Le scienze della natura di fronte agli eventi idrogeologici, 8-10 nov. 1967, 
Roma, Acc. Naz. dei Lincei: 63-78. 

Meteorologia ipogea nella grotta sperimentale VG 12 del Carso di Trieste. Atti e Memorie del- 
la Comm. Grotte della Soc. Alpina Giulie, C.A.I., 6: 141-148, Trieste, 1966. 

Osservazioni meteoriche eseguite a Borgo Grotta Gigante (Opicina) nel 1967. Atti e Memorie 
Comm. Grotte S.A.G. del C.A.I., Suppl.: 5-22, Trieste, 1967. 

Osservazioni meteoriche eseguite a Borgo Grotta Gigante (Opicina) nel 1968. Atti e Memorie 
Comm. Grotte S.A.G. del C.A.I.: 5-22, Trieste, 1968. 
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179. 
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182. 


Gli stagni della provincia di Trieste. Atti Mus. Civ. St. Nat., Trieste, 26, 4(6): 81-127, 1969; (G. 
ALBERTI). 

Tabelle di previsione delle maree per Trieste e l’ Adriatico settentrionale per l’anno 1970. Ist. 
Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 449: 1-20, 1969. 

Osservazioni meteorologiche dell’anno 1958. Zst. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 355: 13- 
80, 1959. 

Osservazioni meteorologiche dell’anno 1959, 1° Semestre. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, 
Pubbl. n. 368: 15-45, 1960. 

Osservazioni meteorologiche dell’anno 1964. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 410: 
9-75, 1965. 

Osservazioni meteorologiche dell’anno 1965. Ist. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 422: 9- 
43, 1966. 

Osservazioni meteorologiche dell’anno 1966. Ist. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 440: 9- 
43, 1967. 


. Osservazioni meteorologiche dell’anno 1967. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 447: 9- 


43, 1968. 

Osservazioni meteorologiche dell’anno 1968. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 457: 9- 
43, 1969. 

Cenni climatici sul Carso di Trieste. // Carso di Trieste, Azienda Autonoma di Soggiorno e Tu- 
rismo di Trieste, 1967: 11-13. 

Livelli medi del mare di Trieste. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 459: 1-8, 1970. 
Osservazioni meteoriche eseguite a Borgo Grotta Gigante (Opicina) nel 1969. Suppl. di Atti e 
Memorie della Comm. Grotte, Soc. Alpina delle Giulie, C.A.I.: 1-18, Trieste, 1970. 

Valori normali del clima di Trieste. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 460: 1-9, 1970. 
Meteorologia ipogea nella grotta “C. Doria” del Carso di Trieste. Quinquennio 1963-67. 
Atti e Memorie della Comm. Grotte, Soc. Alpina Giulie, C.A.I., 9(1969): 87-98, Trieste, 
1970. 

Tabelle di previsione delle maree per Trieste e l’ Adriatico settentrionale per l’anno 1971. Ist. 
Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 462: 1-20, 1970. 

Osservazioni meteorologiche dell’anno 1969. /st. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 464: 1-23, 
1970. 

Tabelle di previsione delle maree per Porto Corsini e la costa da Ancona a Venezia per l’anno 
1971. Ist. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 465: 1-18, 1971. 


. Osservazioni meteoriche dell’anno 1970. Ist. Sperim. Talassogr., Trieste, Pubbl. n. 466: 1-23, 


1971. 


. Caratteri fisici della sabbia dei litorali di Iesolo, Lignano e Grado. La clinica termale, 23(3): 171- 


178, Roma, 1970. 

Il clima della Regione. Encicl. Monogr. del Friuli-Venezia Giulia, Vol. I, Il Paese, Parte I: 
442-488, Udine, 1971. 

Il clima. Il Parco di Fusine. Regione Friuli-Venezia Giulia, Azienda Foreste, Direz. Foreste: 72- 
74, Udine, 1971. 

Condizioni climatiche del Carso. Informatore Bot. It., 3(3): 167-168, 1971. 

Quattro anni di meteorologia ipogea nella Grotta Gigante presso Trieste (1958-61). Atti e Mem., 
Comm. Grotte, Soc. Alpina Giulie, C.A.I., 10: 67-74, Trieste, 1971. 

Un ventennio di pluviometria giornaliera sul Carso triestino. Atti Museo Civ. St. Nat., Trieste, 
27,4 (6): 173-186, 1972; (T. TOMMASINI). 

Il clima. Il Parco di Fusine. II Ediz. Regione Friuli-Venezia Giulia, Azienda Foreste, Direz. Fo- 
reste: 72-74, Udine, 1972. 
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3. Il clima. Le riserve naturali del Cansiglio Orientale. Regione Friuli-Venezia Giulia, Azienda Fo- 


reste, Direz. Foreste: 74-79, Udine, 1972. 

I fulmini in montagna. Alpi Giulie, C.A.I. Trieste, 70(2): 8-11, 1976. 

Cenni sulla fisica dei terremoti. Friuli 6 maggio 1976. Museo Civ. St. Nat., Pro Natura Carsi- 
ca: 173-184, Trieste, 1978. 

Il terremoto quale fenomeno ambientale. Elenco cronologico dei terremoti della Regione Friu- 
li-Venezia Giulia. Museo Civ. St. Nat., Pro Natura Carsica: 185-197, Trieste, 1978. 

Il vento dell’est - Radiografia della bora. # Piccolo illustrato, Trieste, 15.3.1980: 8-11. 

I ghiacciai delle Alpi Giulie - Dal Montasio al M. Canin. // Piccolo illustrato, Trieste, 9.8.1980: 
26-29. 

L’attuale variazione climatica nella Regione Friuli-Venezia Giulia. Atti Acc. Sc. Lett. Arti, 
Udine, 73(1980): 123-131, 1981. 

Gli stagni della Provincia di Trieste. Secondo contributo. Atti Mus. Civ. St. Nat., Trieste, 32(2), 
n. 4: 135-174, 1981; (G. ALBERTI & S. DOLCE). 

I climi della Val Rosandra. Convegno intern. sulla Val Rosandra. Comune di S. Dorligo del- 
la Valle, Trieste, 21-22 marzo 1981: 178-195. 

Podnebje v dolini Glinsèice. Mednarodni Seminar o dolini Glin$tice, 21-22.3.1981, Akti: 179- 
193, Boljunec, Obèina Dolina (Trieste-Trst). 

Aspetti climatici dell’ Area di Ricerca scientifica sul Carso di Trieste tra Padriciano e Banne. 
Atti del Museo Civ. St. Nat., Trieste, 34(2), n. 3: 49-54, 1982. 

Waldcarabiden des Triester Karstes als Indikatoren des makroklimatischen Ùberganges vom kon- 
tinentalen Europa zur Mediterranean Area (Coleoptera, Carabidae). Zool. Jb. Syst., 110: 201- 
220, 1983; (R. BRANDMAYR & G. COLOMBETTA). 

Il clima. Guida naturalistica alla Conca di Percedol (Carso triestino). Ed. Villaggio del Fanciullo, 
Trieste, 1984: 9-32. 

Aspetti climatici del Carso di Gorizia. /! Carso isontino, C.A.I., Sez. Gorizia: 55-68; Ed. LINT 
Trieste: Andar sul Carso per vedere e conoscere, 4, Trieste, 1984. 

Curiosità geofisiche. Pagine per un anno. Almanacco Trieste 1957, Stabilimento Tipogr. Naz. 
Editore, Trieste, 1957: 23-27. 

Gli stagni della Provincia di Trieste. Terzo contributo. Atti Mus. Civ. St. Nat., Trieste, 37 (1): 
1-101, 1985: (E. POLLI). 

Ambiente climatico degli stagni della Provincia di Trieste. Primo contributo. Atti Mus. Civ. St. 
Nat., Trieste, 37(2): 217-233, 1985. 

La sorgente Bukovec del Monte Carso. Atti e Memorie, Comm. Grotte, S.A.G., 24: 79-88, Trie- 
ste, 1985. 

Proprietà fisiche della sorgente Sgurenca di S. Dorligo della Valle (Trieste). Atti e Mem. Comm. 
Grotte “E. Boegan” , 25: 91-96, Trieste, 1986. 

Temperature sul Monte Cocusso (Carso di Trieste). A/pi Giulie, 81(1): 21-24, Trieste, 1987. 
Stagni e vasche d’acqua nella zona di Trebiciano-Fernetti (Carso di Trieste). A/pi Giulie, Soc. 
Alpina Giulie, C.A.I., 81(2): 93-113, Trieste, 1987; (E. POLLI). 

Proprietà fisiche dell’aria uscente dall’abisso dei Cristalli (3960 VG) sul Carso di Trieste. Af- 
ti e Memorie Comm. Grotte “E. Boegan”, 26: 41-46, Trieste, 1987. 

Un sistema di polle nella piana del Rio Ospo (Provincia di Trieste). Atti e Memorie Comm. Grot- 
te “E. Boegan”, 27: 73-79, Trieste, 1988; (E. POLLI). 

La sorgente Skedenz di Santa Croce (Provincia di Trieste). Atti e Mem. Comm. Grotte “E. 
Boegan”, 27: 81-85, Trieste, 1988. 

Stagni e vasche d’acqua nella zona di Gabrovizza-Bristie (Carso di Trieste). A/pi Giulie, 83(1): 
27-40, Trieste, 1989; (E. POLLI). 
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208. Stratificazione microclimatica e vegetazionale in un tipico baratro (Caverna a NW di Fernetti 
4203 VG) del Carso Triestino. Atti e Mem. Comm. Grotte “E. Boegan”, 28: 39-49, Trieste, 1989; 
(E. POLLI). 

209. Stagni e raccolte d’acqua da Rupingrande al Monte Lanaro. A/pi Giulie, in preparazione (no- 
te postume a cura di Elio Polli). 
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F. GATTO, R. MAROCCO 


CARATTERI MORFOLOGICI ED ANTROPICI DELLA LAGUNA DI GRADO 
(ALTO ADRIATICO)* 


GEOMORPHOLOGIC AND ANTHROPIC FEATURES OF GRADO LAGOON 
(NORTHERN ADRIATIC SEA) 


Riassunto breve - Viene presentato uno studio sui caratteri morfologici ed antropici della Laguna 
di Grado, eseguito sulla base di rilievi aerofotogrammetrici (giugno 1984 e maggio 1990) e controlli 
puntuali sul terreno. L’articolato e complesso spazio lagunare è stato restituito in una carta geo- 
morfologica (scala 1:25000) nella quale si sono distinte quattro unità morfo-sedimentologiche defi- 
nite dai seguenti gruppi di forme e depositi legati ad uno stesso processo morfogenetico: 1) forme e 
depositi “ereditati” dalla precedente piana alluvionale; 2) forme e depositi lagunari; 3) forme e de- 
positi litorali; 4) forme connesse ad interventi antropici. 
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Abstract - A study on geomorphologic and anthropic features of Grado Lagoon, carried out by 
means of aerophotogrammetry (June 1984 and May 1990) and survey on the field is presented. The 
articulated and complex lagoonal area was represented in a geomorphological map (scale 1:25000) 
showing four main units defined by the following groups of forms and deposits linked by the same 
morphogenetic process:1) forms and deposits of ancient alluvional plain,2) lagoon forms and deposits, 
3) littoral forms and deposits, 4) forms connected with human activity. 

Key words: Geomorphological map, Lagoon, Northern Adriatic Sea. 


Introduzione 


In questi ultimi anni si assiste ad un risveglio di interesse per quanto concerne gli stu- 
di degli ambienti paralici in generale e lagunari in particolare, determinato sostanzial- 
mente da una rivalutazione dell’importanza che questi ambienti assumono in sè e nel con- 
testo dei sistemi limitrofi e segnatamente di quello marino. Non sono disgiunte a questa, 
esigenze di pianificazione e gestione del territorio, che si rendono drammaticamente ne- 
cessarie, nei luoghi dove l’incontrollata espansione urbanistica e lo sviluppo delle infra- 
strutture, hanno sconvolto il delicato equilibrio tra l’uomo e l’ambiente. 


* Lavoro eseguito con i contributi M.U.R.S.T. 60 % (Programma - Geomorfologia ed evoluzione del Friuli-Ve- 
nezia Giulia diretto da F. Vaia) e del Progetto Strategico C.N.R. “Sistema Lagunare Veneziano”. 
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Se consideriamo l’ Alto Adriatico, dove la tradizione allo studio dell’ambiente lagunare 
è più radicata, ci rendiamo conto che moltissime delle conoscenze fino ad ora acquisite, so- 
no frutto di numerose ricerche a carattere episodico che vertono su tematiche estrema- 
mente differenziate. Ciò vale per la Laguna di Venezia, dove oggi si cerca attraverso un’or- 
ganizzazione della ricerca di fornire delle risposte almeno ad alcuni dei quesiti, che l’at- 
tualità drammaticamente impone. Ma vale anche per le altre lagune meno note dell’ Alto 
Adriatico le quali, naturalmente o per scelte umane seguono, a volte con buon ritardo, le 
vicende evolutive della più celebre laguna. 

Rimanendo nel campo più strettamente geologico e focalizzando la nostra attenzione 
sulla Laguna di Grado, la più recente ed orientale delle lagune del “sistema lagunare vene- 
ziano”, si ritiene che manchi a tutt'oggi una dettaglia analisi sulla genesi dei depositi e del- 
le morfologie lagunari che può essere considerata basilare per ogni possibile sviluppo della 
ricerca. 

Come d’altra parte non sono stati messi sufficientemente in rilievo le analogie o 
differenze morfologiche e idraulico - sedimentologiche esistenti nel complesso lagunare ve- 
neto - friulano. Inoltre, non emergono con chiarezza tutti i condizionamenti umani sul ter- 
ritorio e i loro effetti in termini di stabilità del sistema. In considerazione di queste esigenze 
si sono promosse una serie di ricerche puntuali miranti ad una miglior definizione del si- 
stema lagunare. Queste ricerche hanno come obiettivo principale: 

- la definizione della varietà di tipologie morfologiche del sistema lagunare e la loro mo- 
dificabilità nel tempo; 

- l’analisi delle canalizzazione lagunari ed in particolare della morfometria degli alvei e dei 
meandri; 

- il confronto tra canalizzazioni lagunari e quelle dei fiumi meandriformi. 

Nella presente nota, viene compendiato il primo punto di questa linea di ricerca, men- 
tre per i rimanenti si rimanda ad un ulteriore lavoro (GATTO & MAROCCO, in stampa). 


Cenni sulla Laguna di Grado) 


La Laguna di Grado occupa la parte più orientale del sistema lagunare di Marano - 
Grado, che a sua volta è posto al margine orientale del “sistema lagunare veneziano”. Es- 
sa si sviluppa su una superficie di 76 Kmq circa, gran parte della quale è caratterizzata da 
fondali di esigua batimetria (minore di un metro) emergenti in bassa marea. Idraulicamen- 
te viene suddivisa in quatto bacini (da Est ad Ovest: Primero, Grado, Morgo e Buso, fig 1) 


(1) Per una dettagliata descrizione dell’area si rimanda ai lavori precedenti e soprattutto a DoRIGO L., 1965; 
BRAMBATI A., 1969; Marocco R., 1989 e Gatto F. & Marocco R., in stampa. 
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alimentati da omonime bocche lagunari. In termini di origine ed evoluzione del sistema, la 
Laguna di Grado è la più recente del complesso lagunare del Golfo di Venezia. Circa 4500 
anni fa, la laguna, ovvero la superficie destinata a divenire tale, era una piana alluvionale 
solcata dai fiumi del sistema isontino (principalmente Torre, Natisone e Isonzo), mentre nei 
settori più occidentali (Marano, Caorle e Venezia) gli ambienti deltizi e lagunari si erano già 
formati (MaROcco, 1989). Circa 1200 anni fa, in seguito ad una migrazione verso Est del- 
la foce del F. Isonzo (o Paleoisonzo) e il conseguente trascinamento in questa direzione de- 
gli altri fiumi, l’area occidentale di Grado cominciò ad assumere le condizioni tipiche di un 
sistema lagunare, mentre nell’area orientale si andava progressivamente sviluppando un 
apparato deltizio probabilmente digitato. Solo recentemente dopo un’ennesima diversione 
verso Est dell’Isonzo (documentata dalla cartografia storica a cavallo tra il IX ed il XVIII 
Sec.) il territorio si trasformò in un ambiente lagunare. Non si conoscono con precisione le 
cause delle diversioni fluviali che hanno innescato il processo di ingressione del mare e la 
formazione delle lagune. L’ipotesi ad oggi più plausibile spiega le deviazioni delle aste 
terminali dei fiumi come il risultato di ricorrenti bascullamenti della bassa pianura e del ma- 
re antistante con conseguente modificazione del gradiente di pendenza. Di certo i caratteri 
morfologici della laguna testimoniano una giovane età corrispondente ad un primo stadio 
evolutivo del sistema lagunare, stadio questo non riscontrabile nelle altre lagune se non in 
alcuni tratti della Laguna di Venezia (area orientale), che hanno subito analoghe vicissitu- 
dini, determinate però dall’uomo (deviazione della foce del F. Piave). 


Monfalcone 
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Fig. 1 - Ubicazione della Laguna di Grado. 
- Location of Grado Lagoon. 
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Criteri adottati per l’esecuzione della Carta Geomorfologica 


L’obiettivo che ci si è prefissi con la presente ricerca è quello di definire le entità 
morfologiche essenziali della fascia costiera comprendente la Laguna di Grado, attraver- 
so l’analisi di foto aeree accompagnata da puntuali rilevamenti sul terreno, e di sintetizzarle 
in una carta geomorfologica alla scala 1:25000. Una serie di considerazioni (più avanti ri- 
portate) ci hanno indotto a non proseguire nel criterio di definire e classificare i diversi ca- 
ratteri morfologici riscontrati in base alla loro posizione sul livello medio mare o sulle 
medie alte e basse maree (con la classica distinzione in forme ubicate in aree emerse, in- 
tertidali e sommerse) come precedentemente fatto da BRAMBATI (1969) e ripreso ed ag- 
giornato da Marocco (1989). 

Si è preferito invece seguire in parte l’approccio alla cartografia geomorfologica 
formulata da CAROBENE & CATANI (1979) che prevede distinzioni operate sulla base di pa- 
rametri (quali rilievo, colore, forma, ecc.) connessi al metodo d’indagine aerofotogram- 
metrico. Metodo questo che consente una visione d’insieme sincrona del territorio. A tal 
fine si sono utilizzate le immagini di più riprese aeree eseguite nel giugno del 1984 (bian- 
co e nero; scala approssimativa 1:36000) e maggio 1990 (colore; scala approssimativa 
1:8000). Questa scelta è stata anche dettata dal fatto che esiste una consolidata carenza di 
rilievi sia topografici che batimetrici e mareografici che non permettono, se non a grandi 
linee, di individuare le forme ma soprattutto le superfici variabili da giorno a giorno del me- 
dio mare e delle medie alte e basse maree. Si ricorda che il più recente rilievo batimetrico 
della laguna è stato eseguito dal Magistrato delle Acque di Venezia nel 1952. 

D'altra parte, se alcune forme come ad esempio le piane mareali sono ovviamente 
legate e trovano il loro sviluppo nell’ambito dell’escursione di marea, altre e soprattutto quel- 
le in connessione ai processi sedimentari che avvengono lungo il reticolo idrografico, si pre- 
sentano con una certa continuità sia nelle aree intertidali che in quelle emerse, e pertanto 
devono essere considerate alla stessa stregua. 

Cè inoltre la sentita esigenza di distinguere l’origine delle forme, almeno quando 
è possibile, in base ai processi geomorfici passati o attuali che le hanno generate. In altri 
termini, oltre alle forme chiaramente imputabili all’attuale azione litorale e lagunare, che 
terremo distinte, si sono cartografate con apposita simbologia anche quelle morfologie 
“ereditate” della laguna, dalla precedente piana alluvionale - deltizia. Il riferimento va 
principalmente a quegli “alti morfologici” (con quote e sedimenti non compatibili con 
l’azione mareale) che un tempo sono stati interpretati di origine litorale - eolica , ma co- 
me abbiamo più volte ricordato (MaROccO, 1991a; MaROcco, 1991b), siamo propensi a 
ritenerli legati alla sedimentazione fluviale con l’aspetto di veri e propri dossi che dalla pia- 
na di Aquileia si prolungano in laguna formando le attuali “isole”. Probabilmente la stes- 
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sa origine è alla base delle depressioni allungate che si riscontrano ai margini interni del- 
la laguna e più avanti definite “paludi”. 

Oltre al puro e semplice criterio morfologico di definizione delle forme che costi- 
tuiscono l’ambiente lagunare, quando è stato possibile sono stati affiancati a questo altri me- 
todi d'indagine e soprattutto quelli idraulico-sedimentologici testimoniati dai depositi che, 
sotto certi aspetti meglio definiscono gli spazi lagunari. 

Sulla base di queste considerazioni si è optato per una legenda che classifichi le 
forme ed i depositi in base ai processi geomorfici passati e presenti, eseguendo una distinzione 
tra quelli naturali e quelli antropici o comunque legati all’azione antropica. Nei processi na- 
turali si sono inoltre differenziati quelli determinati dall’azione litorale, lagunare e fluvia- 
le. Si è cercato infine di mantenere, per quanto possibile, la terminologia usata in lettera- 
tura ed i toponimi veneti riportati da ALBANI & alii (1984), e più in generale la simbolo- 
gia proposta da CasTIGLIONI & alii (1986) per la stesura della carta geomorfologica della 
Pianura Padana. 


Forme e depositi “ereditati” dalla precedente piana alluvionale 


Sono essenzialmente definite dalla isole, alti morfologici costituiti da sabbie, a vol- 
te cementate, con inclusi livelletti di ghiaietto che palesano la loro origine fluviale. Que- 
sti caratteri riscontrabili in superficie si mantengono quasi inalterati nel sottosuolo fino a 
circa 6 m dal p.c. (Isola di Gorgo). Come detto le isole rappresentano la continuazione ver- 
so SW e SSW dei dossi che si trovano attualmente alle spalle della Laguna di Grado (Du- 
ne di Belvedere - San Marco; Marocco, 1991b). Oggi manifestano quote massime di 3.0 
m dal l.m.m., ma la cartografia austriaca del 1894 (prima del dissennato asporto di sabbie 
da parte dei “sabbionanti” istriani; DE GRASSI - DE GRASSI, 1957) riportano altezze massi- 
me da 5.0 a 7.0 m dal l.m.m. Questi rilievi seguono determinati allineamenti perdendo 
progressivamente quota procedendo verso mare. Nell’Isola di Gorgo, ma anche in forma 
meno evidente in quella di Villanova (dove al giorno d’oggi sono stati completamente 
spianati e asportati mentre rilievi sono evidenti dalla cartografia storica e dalla litologia del 
sottosuolo; MAROccO, 1991b), Montaron, Volpera e Volperassa, gli alti morfologici co- 
stituiscono l'ossatura del margine orientale delle isole (probabilmente eroso anche da cau- 
se naturali, quali lo scalzamento della base ad opera dell’ onda di Bora), facendo assume- 
re all’area emersa un’apprezzabile pendenza verso NW. L’opposto si verifica nell’Isola del 
Lovo a Nord di Barbana (per l’ubicazione vedi figura fuori testo), dove la pendenza risul- 
ta essere verso SE. Rilievi meno accentuati si segnalano inoltre ad Ovest di Grado, ai lati 
del C.le Anfora Vecchia. Quasi sempre, nelle aree in posizione di alto si rilevano siti e re- 
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perti archeologici risalenti all’epoca romana e paleocristiana, a testimonianza dell’antica 
colonizzazione dell’area. 

Probabilmente, anche le principali depressioni che ancor oggi si riconoscono ai 
margini settentrionali della laguna e più avanti definite “paludi”, possono rappresentare an- 
tiche bassure della piana alluvionale in fase pre-trasgressiva, non ancora completamente riem- 
pite dalla sedimentazione lagunare. Per comodità e semplicità di esposizione sono state ascrit- 
te nelle forme lagunari. 

Si è inoltre più volte ipotizzato che anche l’attuale reticolo idrografico che vivifica 
la topografia lagunare sia il relitto dell’antica idrografia fluviale pre - trasgressiva 
(BRAMBATI, 1988). Per accertare tale ipotesi si sono iniziate una serie di indagini che allo 
stato attuale della ricerca non portano alla conferma o alla negazione di questa tesi. Si è os- 
servato però (GATTO & MAROCCO, in stampa) che esistono, anche se minime, differenze nel- 
la geometria idraulica e nella morfometria degli alvei e dei meandri fluviali e lagunari e che 
sotto questo aspetto, il reticolo idrografico attuale è essenzialmente mareale. Anche in un 
precedente lavoro (MAROCCO, 1991 b) si è appurato che non esiste continuità tra le prin- 
cipali direzione di deflusso dei paleoalvei della piana retrostante la laguna e di quelli dei 
canali lagunari. Come, d’altra parte non sembra esistere correlazione fra questi ultimi ed 
i paleoalvei sepolti della piattaforma continentale dell’ Alto Adriatico. Stante questa si- 
tuazione e in analogia con le paludi soprariportate, le canalizzazioni saranno qui di segui- 
to descritte come forme tipicamente lagunari. 


Forme e depositi lagunari 


La principale entità morfologica dell’area lagunare emersa è la “barena”. Con que- 
sto termine, generalmente, si indicano le aree topograficamente elevate (circa a +35 cm dal 
l.m.m.) ricoperte da una folta vegetazione di alofite di tipo Salicornietum, Spartinetum e 
subordinatamente Zosteretum. Etimologicamente il termine barena sembra derivare dal 
pre - romano “bar” o dal gallico “barros” (FRAU, 1979), con il significato di cespuglio, aree 
con vegetazione a dimostrazione che l'elemento essenziale per la sua individuazione è la 
presenza di vegetazione alofita, a prescindere dalla forma o dal tipo di deposito su cui at- 
tecchisce. Quindi, nel senso originario del termine, le barene evidenziano, attraverso la ve- 
getazione, una sorta di zonazione verticale dell’area intertidale lagunare e comprendono tut- 
ta una serie di apparati diversi (sia per morfologia, sia per processi genetici ed evolutivi, 
ALBANI & al., 1984), che si trovano ad una precisa quota dal 1.m.m. Con il tempo il termine 
ha assunto significati diversi travalicando probabilmente quelli che erano i limiti della de- 
finizione. Per esempio BRAMBATI (1988) distingue nell’ambito delle aree barenicole le 
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“barene” e le “pseudobarene”: le prime, secondo l’autore, comprendono i depositi carat- 
terizzati dalla sedimentazione lagunare (luogo di convergenza dei flussi lagunari - aree di 
spartiacque) e le seconde gli alti morfologici relitti della paleopianura alluvionale. 

ALBANI et al. (1984) sulla base di studi interdisciplinari eseguiti sulla Laguna di Ve- 
nezia, introduce il termine “barena di canale” per definire gli alti morfologici allungati, nel 
senso della direzione dell’alveo, con funzione di veri e propri argini naturali colonizzati 
dalla vegetazione alofita. Segnatamente nella “barena di canale” viene eseguita un’ulterio- 
re distinzione morfologica definendo “ciglio” la culminazione posta tra il livello medio e mas- 
simo di alta marea e “retrociglio”, l’area ubicata tra il livello più basso e quello del l.m.m., 
degradante verso la piana di marea. Stante questa situazione nel presente lavoro il toponimo 
barena verrà usato per definire tutta quella serie di aree naturali emerse a differente morfo- 
logia, che comunque presentano una specifica associazione di piante alofite. Saranno pertanto 
comprese le aree che contornano gli alti morfologici delle isole, la costa interna della lagu- 
na e la parte, verso la laguna, degli attuali cordoni litorali o banchi di sabbia emersi. 

Con il termine pseudobarena si definiranno invece i cumuli di materiali derivanti 
dall’escavazione dei canali artificiali, dai tombamenti delle piane di marea o dalla costru- 
zione degli argini per le valli da pesca. 

Per quanto attiene alla distribuzione areale delle barene, dal confronto tra la carto- 
grafia storica (1830 e 1917) e la situazione del 1947, risulta sia una notevole diminuzione 
della loro estensione (fig. 2) sia una loro distribuzione non casuale nell’ambito dell’ ambiente 
lagunare. Nella maggior parte dei casi sono connesse alle canalizzazioni oppure ad appa- 
rati deltizi lagunari (presenti nella sola Laguna di Marano, foce dello Stella ed antica fo- 
ce del Cormor), e solo raramente risultano ubicate in coincidenza degli spartiacque dei ba- 
cini lagunari. 

In particolare dai rilievi aerofotogrammetrici, confermati poi dai rilievi batimetrici 
eseguiti per taratura, si individua una serie di “fasce canalizzate”, intendendo con tale ter- 
mine i corpi sedimentari di canale (evidenziati nelle foto aeree da toni più chiari che bor- 
dano i canali più scuri) che contornano il tratto centrale e finale dei principali alvei lagu- 
nari, definiti morfologicamente da forme allungate (nel senso dello sviluppo del canale) con 
funzione di veri e propri argini mareali. Queste morfologie sono particolarmente eviden- 
ti alle bocche dei canali o alle confluenze di più canali, con aspetto tipico di “barene di ca- 
nale” (ALBANI & al., 1984), ma si rinvengono meno sviluppati e privi di vegetazione an- 
che sotto il l.m.m. a testimonianza dei processi di sedimentazione delle acque incanalate 
in situazione di bassa marea. Per questi casi di argini sommersi si propone la definizione 
di “gengive”, termine locale che ben mette in risalto la tipologia delle forme. 

Dalle barene o dalla fascia canalizzata si passa alle piane di marea in modo graduale, 
mentre verso i canali il passaggio avviene generalmente con un gradino di erosione, de- 
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Fig. 2 - Laguna di Grado: confronto dell’estensione delle barene negli anni 1830, 1917 e 1947. Per 
la situazione attuale si rimanda alla figura fuori testo. 
- Grado Lagoon: comparison among marsh extensions in the years 1830, 1917 e 1947. As for 
the current situation, see the figure outside the text. 
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terminato dall’azione erosiva delle acque incanalate e dal moto ondoso nei canali (e dai na- 
tanti). È stato osservato che le barene di canale presentano, a volte, profonde erosioni o in- 
cisioni nella parte frontale, assumendo una configurazione planimetrica a forma di denti di 
sega. In alcuni casi si assiste a veri e propri tagli di barena da parte a parte e all’instaurar- 
si di canali che mettono direttamente in comunicazione il canale principale con la piana di 
marea retrostante. Qui si costituiscono una serie di ventagli di rotta alimentati da piccoli 
scolmatori. I casi più caratteristici si rinvengono nell’area in prossimità di Barbana (vedi 
figura fuori testo) dove questi piccoli canali sembrano svolgere la funzione di “scolmato- 
ri di piena” del Bacino di Primero, sia per il perdurare dei venti del I Quadrante e soprat- 
tutto per quelli del IV Quadrante. 

La piana di marea, come detto, contraddistingue l’area intertidale pianeggiante o a 
debolissima pendenza che si raccorda alle barene. Anche per questa morfologia si cono- 
sce un toponimo locale “velma” di derivazione longobarda, con significato di fango (FRAU, 
1979), pelite. È pertanto un’area definita dalla sedimentazione pelitica, fuori dalla fascia 
canalizzata, colonizzata da fanerogame marine (Ruppia marittima), angiosperme (Zoo- 
stera marina in prossimità di acque dolci, Zoosterella noltii) e soprattutto verso terra da al- 
ghe, tra le quali Gracilaria, Ulva e Chaetomorpha. Le piane prive di vegetazione, presentano 
un’associazione macrobentonica tipica rappresentata da forme euriterme ed eurialine (Ce- 
rastoderma glaucum, Abra ovata e Venerupis aurea). 











\ Reticolo idrografico attuale 
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Fig. 3 - Laguna di Grado: variazione del reticolo idrografico dal 1830 ad oggi. 
- Grado Lagoon: Variation of the drainage system from 1830 up to the current date. 
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Un'ulteriore entità morfologica, tipica questa volta della zona subtidale, è rappresentata 
dalle paludi (o fondao). Con tale termine si indicano le aree depresse con profondità di 1.0- 
2.0 m dal l.m.m. le zone quindi che, anche in presenza delle minime maree annuali, ri- 
mangono sempre sommerse. Sono ubicate generalmente alle spalle della laguna e segna- 
tamente nel bacino idrografico di Porto Buso e più ad oriente in quello di Grado. 

Tipica espressione delle morfologie intertidali ma, soprattutto, subtidali è rappresentata 
dai canali. Una prima classificazione adottata prevede la distinzione tra canali naturali ed 
artificiali e, nell’ambito di questi, tra quelli attivi e quelli abbandonanti. Per distinguere nel- 
la complessa rete idrica lagunare le categorie sopradefinite, si è proceduto all’analisi del- 
la cartografia storica della laguna della quale il documento più antico ed attendibile risa- 
le al 1830 ed è la Carta Corografica del Litorale, conservata presso l’ Archivio di Stato ed 
il Catasto di Trieste. Dal confronto tra la situazione del sistema lagunare nel 1830 e quel- 
la attuale (fig. 3) risulta con chiara evidenza la ricca articolazione del reticolo idraulico nel 
passato, le maggiori dimensioni dei canali principali, il maggior numero di canali di ordi- 
ne inferiore e, soprattutto, la maggior estensione dell’ambiente lagunare ricondotto alle at- 
tuali dimensioni da successive e diverse opere di bonifica ed antropizzazione di cui tratteremo 
in seguito. Il reticolo idrografico naturale può essere definito da almeno tre ordini di canali 
(GATTO & MAROCCO, in stampa): 

- canali principali (“canal”), che hanno la funzione di trasporto delle masse d’acqua fluviali 
o lagunari verso il mare; 

- canali secondari (“rio”), che affluiscono ai canali principali, con la funzione di drenare 
o disperdere le acque all’interno del bacino lagunare. All’estremità vengono definiti lo- 
calmente “cime”; 

- canali di terzo ordine, di modesta entità che affluiscono o ai canali principali o più fre- 
quentemente a quelli secondari e muoiono sulle piane di marea (“scolelo”’). 

Si riconosce inoltre una serie di canali abbandonati (definibili quasi sempre in ba- 
se alla cartografia storica) e tracce di antichi canali e meandri lagunari non ancora sepol- 
ti dalla sedimentazione lagunare. 

Le bocche lagunari (“fose’’) rappresentano i settori di comunicazione fra mare e la- 
guna e sono costituite, oggigiorno, dalla foce dei canali principali. Questa specificazione 
ci sembra quanto mai doverosa in quanto nel 1800 le bocche erano molto più numerose ed 
ampie di quelle attuali e oltre all’apparato terminale dei canali principali, comprendevano 
grandi tratti di piane di marea. Le bocche lagunari vengono anche definite “bocche di ma- 
rea”, poichè qui le correnti di flusso e riflusso trovano la massima velocità raggiungendo 
valori prossimi ai 2.0 m/s. I fondali verso mare delle bocche sono contraddistinti da una so- 
glia (barra di foce) che opera una sorta di separazione tra il dominio marino e quello lagunare. 
Verso la laguna la bocca definisce un corpo sedimentario deltizio (delta inlet). 
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Banchi sabbiosi di neoformazione, venutisi a costituire a causa del prolungamento 
a mare dei moli guardiani delle bocche di Grado e Porto Buso, hanno determinato l’instaurarsi 
di un ambiente lagunare in embrione, nell’area immediatamente a Sud del vecchio cordo- 
ne litorale ormai arginato. Quest'area, che presenta tutti i caratteri di un sistema lagunare 
in rapida evoluzione, è stata definita “paralagunare”. Gli stessi caratteri sono stati inoltre 
riconosciuti, anche se in forma meno evidente, nelle aree delimitate da banchi sabbiosi som- 
mersi che bordano Grado Pineta e la Rotta (vedi zona retrostante il Banco della Mula di Mug- 
gia nella figura fuori testo). 


Forme e depositi litorali 


Verso mare l’ambiente lagunare è delimitato da un cordone litorale, più o meno 
continuo, costituito da una spiaggia intertidale ed emersa, spesso irrobustita da una duna 
ed alle spalle di questa, da un ambiente barenicolo. In particolare si riconosce un cordone 
litorale antico, definito dal margine meridionale delle isole che da Porto Buso si estendo- 
no fino a Grado e, prosegue poi fino a Grado Pineta e al delta digitato del F. Isonzo. So- 
lamente nel tratto iniziale tra Porto Buso e Grado, si rinviene un più recente cordone lito- 
rale formato dai Banchi sabbiosi di neoformazione denominati d’ Anfora, d’Orio e dei Tra- 
tauri. Tra banco e banco si individuano modeste aperture (varchi), che svolgono la funzione 
di bocca dell’ ambiente paralagunare retrostante. 

Sui banchi sabbiosi più stabili (vedi nella figura fuori testo Banco dei Tratauri) si in- 
dividuano diverse rotte o incanalamenti dei flutti di mareggiata, che attraversano perpen- 
dicolarmente la spiaggia emersa determinando alle spalle di questa, nell'ambiente parala- 
gunare, la formazione di un delta a ventaglio (ventagli di rotta). Come detto, nel versante 
a mare del cordone litorale si registrano i classici depositi di spiaggia con le morfologie rap- 
presentate da barre e truogoli, terrazzo di bassa marea, battigia e berma (MAROCCO, 1972, 
tesi di laurea; BRAMBATI, 1974). 


Gli interventi antropici 


È estremamente complesso risalire a tutti gli interventi antropici eseguiti nella La- 
guna di Grado in questi ultimi secoli. Si può comunque senz'altro affermare, che l’in- 
fluenza antropica sia stata fino al secolo scorso di scarsa rilevanza nel contesto dell’evo- 
luzione fisica dell’ambiente. Le cose cambiano per questi ultimi anni, dove si registra un 
forte squilibrio tra questi due fattori, con l’azione antropica che prende il sopravvento sul 
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dinamismo naturale. Nel passato l’opera dell’uomo nella laguna ha seguito le alterne vi- 
cende del Patriarcato di Aquileia ma soprattutto di Venezia (1420-1513 e 1543-1797 d.C.), 
che particolare interesse nutriva per l’ambiente fisico lagunare. Quanto è stato eseguito nel 
territorio della Laguna di Grado in quel periodo non ci è dato sapere. Probabilmente sarà 
racchiuso in uno dei tanti archivi storici di Venezia dove è stata catalogata l'interessante 
e mirata opera di conservazione dei territori lagunari da parte dei Savi delle Acque della 
Serenissima. 

Però un quadro della situazione si può dedurre da altre fonti. Le cronache di Grado 
parlano ripetutamente di una difesa a mare costruita dai veneziani con massi e viminate a 
protezione dell’abitato, costruita ben prima e più a mare della scogliera napoleonica (ese- 
guita all’epoca della Repubblica Cisalpina). 

Le carte storiche del fine sec. XVI (LAGO, 1989) riportano due tagli, definiti “Taio 
novo” (a testimonianza dell’esistenza di opere idrauliche precedenti) tra il Fiume Taglia- 
mento e la Laguna di Marano e tra quella di Grado e le paludi di Malipiero (l’attuale Iso- 
la Morosini), sul percorso del vecchio Isonzo. 

Le carte storiche di un certo dettaglio riportano un canale navigabile, che univa Gra- 
do all’Isola di Barbana, definito “Omo morto traghetto” (vedi carta del GRIVELLINI 1740 in 
Lago, 1989) seppure le due isole erano ubicate in due bacini lagunari distinti e, almeno da 
quanto ci è dato dedurre dalla rappresentazione cartografica, non contermini. È chiaro per- 
tanto che i veneziani si erano assicurati il controllo dell’area attraverso la costruzione di un’ac- 
curata rete di canali interni. 

La permanenza dell’uomo in laguna veniva assicurata da terrapieni di fango (‘“mo- 
te”) o da alture di sabbia con sopra misere abitazioni di canna palustre denominati “caso- 
ni”. Le poco numerose popolazioni locali erano dedite alle tradizionali attività di pesca e 
caccia. 

Nell’ 800 prende rapidamente sviluppo, anche nella Laguna di Grado, la pratica di 
allevamento della vallicoltura. Si precisa che per “valle” si intende un tratto di laguna de- 
limitato da argini e comunicante con una piana di marea o un canale lagunare con apposi- 
te aperture. Nell'area così ricavata si seminano e si raccolgono dopo un periodo di “ingrasso” 
diverse qualità di pesce. È da questo periodo pertanto che muta la gestione degli spazi la- 
gunari e sistematicamente tratti di laguna vengono sottratti alla libera circolazione delle ac- 
que per garantire una integrazione del reddito di pochi pescatori lagunari e di molti proprietari 
terrieri. 

Oggi i “casoni” fanno parte della tradizione e della cultura dei pescatori gradesi e so- 
no stati progressivamente sostituti da vere e proprie abitazioni (fornite di ogni “confort”’) 
di proprietà di non residenti. Anche le valli da pesca hanno perso il loro aspetto primitivo 
di rudimentali spazi arginati, soggetti quotidianamente all’erosione delle correnti di marea. 
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(da DORIGO, 1965) appros. ha 


BACINO DI PORTO BUSO 
Dottori (C) 
S. Giuliano (P) 
S. Giuliano (C) 
Campo a (C) 
b (P) 
Siani a (P) 
b (P) 
ce (C) 
d(C) 
Anfora a (C) 
b(P) 
Marchesan a (C) 
b (P) 
Franca Mella (P) 


BACINO DI MORGO 
Morgo (P) 
Periselle (C) 


BACINO DI GRADO 
Mee a (C) 

b (P) 
Sdrettolo (C) 
Baccan (C) 
Ravaierina (P) 


Malisana (C) 
Moro (P) 
Forti (C) 
Cimitero (C) 


BACINO DI PRIMERO 
Cantariga (P) 

Ongal (C) 

Gordini (C) 

Ribi (C) 

Baresi (P) 

Zuliani (P) 

Luzzato (P) 

Artalina (C) 
Cavanata (P) 


Tab. I - Valli da pesca nella Laguna di Grado. 


- Fisheries in Grado Lagoon. 
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1989 Superfici 
(CENSIMENTO DEL COMUNE DI GRADO) | _appros. he 


BACINO DI PORTO BUSO 
Mezzano (P) 
Ghebo - Vacche (P) 


+San Rafael (P) 
+Talpi - Muschi (P) 


BACINO DI MORGO 
Morgo (P) 

n.e. 

+Sottovento Morgo 


Malisana (C) 

Del Moro (P) 

Ara del Mulin (C) 

+Cove (C) - Valle Silvana (P) 
n.e. 

Cavarera (P) 

Monton (P) 





i ifotale i > "ost Jo S1823:9] 


Note: (C) = Valle Comunale; (P) = Valle Privata: += Valli realizzate dopo il 1985 
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Nella situazione attuale sono molto più estese rispetto al passato, servite da canali profon- 
di e protette da argini in pietra con quote da + 2.0 a + 2.5 m circa dal l.m.m. 

Nella tabella seguente (tab. I) vengono riportate per bacino lagunare, l’estensione del- 
le aree vallive attive nella Laguna di Grado nel 1952 (DoRrIGO, 1965) e quelle risultanti da 
un ultimo censimento del Comune di Grado nel 1989, che non differiscono di molto da quel- 
le riportate da GIORDA, (1990). 

Sommando l’estensione delle valli da pesca per bacino lagunare ne risulta una loro 
distribuzione non omogenea nell’ambito lagunare. Nel 1952 l’estensione maggiore delle 
valli da pesca si registrava nel Bacino di Primero (547.5 ha), contro i 317.2 ha del Bacino 
di Grado ed i 243.2 ha e 95.0 ha rispettivamente del Bacino di Porto Buso e di Morgo. Areal- 
mente si registrava pertanto una progressiva diminuzione delle aree lagunari adibite a val- 
licoltura procedendo da Est verso Ovest. 

Oggi questo “trend”, che seguiva in pratica l’estensione delle aree paludose - bare- 
nicole della Laguna di Grado bonificate nell’immediato dopoguerra, è mutato grazie so- 
prattutto: 

- all'enorme incremento delle aree vallive nel Bacino di Porto Buso determinato dalla co- 
struzione dell’attuale Valle Noghera; 

- alla progressiva perdita di spazi vallivi lagunari fagocitati dall’esplosivo incremento ur- 
banistico di Grado; 

- alla costruzione di ulteriori valli nel Bacino di Primero. 

A questo punto si sente il dovere di precisare che la vallicoltura nella Laguna di Gra- 
do, se da un lato ha portato notevoli benefici economici alla comunità gradese ed isonti- 
na, da un altro lato ha sottratto continuamente aree lagunari alla libera espansione delle ma- 
ree, determinando una perdita di ambiente naturale di difficile valutazione economica. Si 
fa presente che lo stesso è avvenuto per la bonifica delle aree perilagunari. 

Per quanto riguarda le grandi opere eseguite nella Laguna di Grado negli ultimi se- 
coli ci può essere d’aiuto il confronto delle diverse levate cartografiche eseguite dal 1800, 
all’inizio della cartografia moderna. In questo periodo fanno fede le prime mappe della la- 
guna eseguite magistralmente dai francesi a seguito di Napoleone, quindi le levate au- 
striache e, dopo il 1918, quelle italiane dell’I.G.M. che continuano fino al 1949. 

Dopo questa data ed all’inizio della cartografia regionale, una babele di piccoli in- 
terventi è stata eseguita in laguna, tanto che da più parte si ritiene che gli usi e abusi edi- 
lizi ed idraulici hanno compromesso l’ambiente naturale. Per questi interventi si presenta 
la difficoltà di raccogliere in uno schedario sia le opere eseguite sia l’anno di inizio e di ul- 
timazione dei lavori. Va da sè che molti dei riferimenti più avanti riportati sono ricavati da 
note scientifiche (Atlante delle spiagge italiane del C.N.R., 1984; BRAMBATI, 1987 e 
Marocco, 1991b), altre sono a “memoria d'uomo” in quanto risulta gravoso risalire all’ En- 
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te che ha autorizzato ma soprattutto controllato i lavori. Ne consegue che lo scenario che 
viene qui proposto è parziale in quanto incompleto ed impreciso, ma è quanto di meglio si 
può fornire allo stato attuale della ricerca. 
Per quanto attiene alle grandi opere queste si possono così riassumere: 
- la bonifica dei territori perilagunari che ha sottratto circa il 30 % del vecchio sistema la- 
gunare gradese; 
- la perimetrazione della laguna con argini in pietra, avvenuta a coronamento delle boni- 
fiche; 
- la costruzione di una “nuova” idrovia interna “Litoranea Veneta” che taglia la laguna da 
Ovest ad Est; 
- la fissazione, sbarramento e regolamentazione delle bocche lagunari; 
- la creazione di idrovie e collegamenti viari tra Belvedere e Grado e tra quest’ultimo e Pri- 
mero. 
In dettaglio da Ovest verso Est si segnalano: 
1) costruzioni moli guardiani di Porto Buso (primo tronco 1964 - secondo tronco 1969) 
2) sbarramento del Canale Anfora Vecchia (1939) 
3) taglio Porto Buso - Canale Anfora Vecchia (1917) 
4) sbarramento Canale d’ Anfora (1970) 
5) rettifica Canale Aussa - Corno (1970) 
6) sbarramento Canale Lipan (1960) 
7) taglio Canale Anfora Vecchia - Canale Lipan (1917) 
8) sbarramento Canale Valerian (1951) 
9) taglio Nuovo (1917) 
10) chiusura valle Noghera (inizio 1965 - fine 1968/1969) 
11) sbarramento Taglio Morghetto (1950) 
12) sbarramento La Fulerina (1927 - 1928) 
13) dighe foranee Porto di Grado (inizio 1927 - ultimate 1934) 
14) escavazione Canale Belvedere - Grado e costruzione rilevato stradale (inizio 1901 - ter- 
mine 1906). L’argine è stato sistemato a strada nel 1910 
15) costruzione banchina Belvedere (1925 - 1928) 
16) ponte di Grado (1934) 
17) tombamento Schiusa (1957 - 1960) 
18) sbarramento Canale dei Moreri (1878) 
19) piantumazione de La Rotta (1905) 
20) chiusura della Sacca (1935 - 1938) 
21) collegamento tra Grado e La Rotta (1947) 
22) sbarramento del Canale d’ Averto (1935) 
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23) taglio Tanori (1915 - 1916) 

24) apertura Canale Cucchini (1916) 

25) bonifica Rotta - Primero (inizio 1923 - termine 1950) 

26) bonifica della Vittoria (inizio 1933 - termine 1941) 

27) bonifica di Aquileia IV Partita (inizio 1927 - termine 1938) 


Interventi minori: 

28) sbancamento rilievi de La Rotta (1870 - 1900) 

29) sbancamento rilievi delle isole di Villanova, Montaron, Centenera e San Pietro d’Orio 
(1910 -1915) 

30) recintazione valle Isola Gorgo (1970 - 1972) 

31) esecuzione del terrapieno pontile Volpera (1960) 

32) chiusura Valle Verzelai (1970) 

33) chiusura Valle Longal (1966) 

34) chiusura Valle Ara Storta (1980) 

35) chisura Valle Pedoli (1983 - 1984) 

36) bonifica Valle Cavarera (1955 - 1960). 

In aggiunta a quanto sopra si segnalano dragaggi lungo tutti i canali navigabili. 

La visualizzazione degli interventi citati si trova nella figura fuori testo, con nume- 
ri in rosso che corrispondono all’anno o anni di esecuzione dei lavori. 

In virtù di quanto esposto dovrebbe risultare palese che la denominazione di “am- 
biente del tutto naturale”, che troppe volte accompagna la Laguna di Grado, ha bisogno al- 
meno di una precisazione. L’area in esame è ovviamente il risultato di un complesso e 
d’altra parte inevitabile rapporto uomo - ambiente, che ha mutato le condizioni di origine 
del sistema lagunare. Le bonifiche dei territori perilagunari, la regimazione delle bocche, 
la perimetrazione della laguna a coronamento delle opere di bonifica, gli interessi econo- 
mici legati alla vallicoltura, hanno privato la laguna della sua naturale evoluzione destinandola 
ad uno sviluppo controllato dall’uomo entro spazi predeterminati. 


Discussione 


Uno dei dati più interessanti che emerge dall’analisi geomorfologica della Laguna 
di Grado è la presenza di alcune forme e depositi, rappresentate dalla gran parte delle at- 
tuali isole sabbiose lagunari, “ereditate” dalla laguna dalla precedente piana alluvionale. Ciò 
permette di affermare che contrariamente al modello di evoluzione geomorfologica di un 
ambiente lagunare proposto da LUCKE (1934) e ripreso anche recentemente (vedi 
AsHLEY, 1988 nello studio delle lagune del Great Sound-New Jersey), la topografia della 
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piana alluvionale antecedente alla trasgressione sembra abbia assunto, almeno nel caso in 
esame, una notevole influenza nel condizionare i caratteri morfologici dell’ambiente pa- 
ralico.Così, parimente ad altre lagune (vedi ad esempio le lagune del Delmarva Peninsu- 
la, Virginia OERTEL & al., 1989) la topografia antecedente alla formazione lagunare ha de- 
terminato l’impostarsi delle canalizzazioni nelle aree più depresse e delle piane di marea 
e delle barene in quelle relativamente più elevate, lasciando quasi immutate le aree poste 
al di sopra dell’oscillazione delle acque per marea. In questo contesto particolare signifi- 
cato sembrano assumere le paludi e quindi le aree più depresse del sistema lagunare e so- 
prattutto la loro ubicazione di norma lungo il margine lagunare interno (gronda lagunare), 
in settori quindi dove, da un punto di vista prettamente sedimentologico, più esigui risul- 
tano gli apporti terrigeni sia in termini granulometrici, che, a quanto sembra, anche quan- 
titativi. Tale dato può essere messo in relazione al regime deposizionale che regola l’am- 
biente lagunare del quale, le tipologie dei sedimenti, ne sono la diretta espressione. 

Appurato che i livelli energetici assumono i massimi valori in corrispondenza del- 
le bocche lagunari dove, le correnti di marea, raggiungono elevate velocità anche a causa 
della costrizione laterale esercitata dai moli guardiani, e che questi livelli si traducono 
nella deposizione di sabbie, procedendo verso l’interno della laguna si dovrebbe registra- 
re un graduale aumento della sedimentazione pelitica che dovrebbe esser massima in coin- 
cidenza del margine lagunare. Questo secondo il modello di sedimentazione definito ‘set- 
tling and scour lag effect” (vAN STRAATEN & KUENEN, 1957) che dovrebbe determinare in 
termini cumulativi un interrimento delle lagune procedendo dal margine lagunare verso la 
bocca, in modo retrogrado rispetto alla principale direzione di trasporto dei sedimenti pe- 
litici. Ai margini delle lagune inoltre, oltre a questi meccanismi di sedimentazione lagunare 
prima evidenziati, bisogna tener conto anche della progradazione costiera in generale e di 
quella fluviale in particolare, soprattutto per quella dei fiumi che sfociano direttamente in 
laguna. Se per la prima la perimetrazione è un ostacolo quasi insormontabile, l’interri- 
mento da tergo della laguna è un evento probabile e già verificatosi in ambienti lagunari 
prossimi a quello di Grado (Laguna di Marano ed in epoca storica, di Venezia). È ovvio che 
per un simile processo è necessario un fiume di notevole apporto solido. 

Considerando quindi le ipotizzabili modeste portate solide dei corsi d’acqua sfo- 
cianti nella Laguna di Grado (F. Aussa, Corno e Natissa), si può dar ragione della loca- 
lizzazione degli elevati valori batimetrici riscontrati lungo il margine lagunare interno al- 
la esigua influenza dei processi sedimentari lagunari. Ma se noi estendiamo la nostra 0s- 
servazione oltre gli attuali limiti lagunari, nelle aree palustri o lagunari ormai bonificate, 
ci rendiamo conto che la quota di questi territori è inferiore sia rispetto a quella dei fondi 
lagunari in generale, sia rispetto alle aree più depresse “paludi” (MAROCCO, 1991b). Men- 
tre sembra esistere una certa continuità tra le aree depressionarie aeree e quelli lagunari, che 
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dovrebbe testimoniare una comune origine. La differenza di livello tra l’attuale area lagu- 
nare e la vecchia (che comporta tra l’altro un travaso di acque lagunari nel sottosuolo agri- 
colo e un sifonamento alla base degli argini di conterminazione) sembra esser legato più 
che ad un incremento della sedimentazione lagunare in questi ultimi anni, alla subsidenza 
prodotta dall’asciugamento naturale e artificiale del territorio, fenomeno questo già se- 
gnalato in altre aree della pianura veneto - padana (CASTIGLIONI & FAVERO, 1987, per 
l’area circumlagunare veneta e BONDESAN, 1978, per quella ferrarese). Esiste comunque la 
possibilità che il prosciugamento con idrovore dell’agro aquileiese non abbia comportato 
il solo abbassamento del suolo nelle aree bonificate, ma anche in quelle immediatamente 
contermini ubicate nell’attuale ambiente lagunare. In tal caso l’entità dell’abbassamento do- 
vrebbe esser compensata o annullata dalla rata di sedimentazione lagunare, cosa questa che 
almeno dai dati fino ad ora raccolti non sembra risultare. 

Un altro significativo dato è la presenza delle “barene di canale” e della fascia di ca- 
nalizzazione che accompagna la gran parte delle vie d’acqua che collegano la laguna con 
il mare o le diramazioni dei canali principali. Ed inoltre l'assenza di barene lungo le zone 
di partiacque. Questi fatti (insieme a quelli sopra discussi) ci inducono a ritenere che gran 
parte dei processi sedimentari lagunari si svolgano via canale e per tracimazione dallo 
stesso, rimanendo contenuti in una fascia ristretta lungo il suo sviluppo . In questi proces- 
si di sedimentazione che si realizzano sia con accrescimenti verticali (ciglio della barena), 
sia laterali (retrociglio), importante funzione deve svolgere la vegetazione alofita. E ciò, sia 
per “l’effetto trappola” esercitato sui sedimenti, sia nel determinare un incremento di so- 
stanza organica e sia per il ruolo conservativo che assume nella struttura che si va accre- 
scendo. 

In accordo con ALBANI & al. (1984), questi apparati sembrano essere alimentati so- 
prattutto da sedimenti provenienti dal mare con apporti che si esauriscono ad una certa di- 
stanza dalla bocca. Tutto questo pertanto testimonia in generale una notevole vivacità 
dell’ambiente lagunare e dei regimi idraulici che lo contraddistinguono, ben diversi però 
dai modelli di sedimentazione fino ad oggi proposti, almeno per la Laguna di Grado. Fat- 
to questo che ci si riserva di approfondire in un futuro lavoro. 

Si può pertanto concludere che ai meccanismi generali di deposizione, i quali pre- 
vedono una diminuzione granulometrica dei sedimenti secondo una distribuzione a ventaglio 
a partire dalle bocche lagunari verso l’interno, si sovrappongono meccanismi deposizionali 
secondari, che prendono origine dai canali lagunari e si esplicano in una ristretta fascia a 
ridosso degli stessi. E questo nella Laguna di Grado che è praticamente priva di immissa- 
ri di un certo apporto solido. Nei casi dove esistano le premesse di una sedimentazione flu- 
viale al tergo della laguna, ai meccanismi di sedimentazione sopradefiniti si devono ag- 
giungere quelli derivanti dall’input fluviale. 
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Un altro interessante dato emerso soprattutto dall’analisi della cartografia storica ri- 
guarda le caratteristiche del reticolo idrografico. Benchè gli interventi antropici, numero- 
si ed eseguiti in tempi successivi abbiano mutato radicalmente la configurazione laguna- 
re del secolo scorso, i canali lagunari, e più generalmente il reticolo idrografico, non sem- 
bra notevolmente mutato rispetto all’assetto del 1830. Vi è in ogni caso da registrare la scom- 
parsa di alcuni canali di piccola entità, nel settore nord - orientale della laguna in virtù del- 
le bonifiche di quei territori, alcuni “salti di meandro” e la notevole diminuzione, nella sua 
parte terminale verso mare, del Canale di Primero oltre al naturale restringimento delle am- 
piezze dei canali decapitati o privati del loro bacino di alimentazione. 

Tutto ciò induce a pensare che le inevitabili variazioni dinamico - ambientali indot- 
te dalle varie opere eseguite nell'ambiente lagunare, si siano esplicate ed evolute all’inter- 
no delle esistenti canalizzazioni lagunari (fino al raggiungimento di una situazione di equi- 
librio o di quasi equilibrio) senza modificarne sostanzialmente l’assetto planimetrico. Que- 
sto fatto sembra rappresentare una anomalia nelle conoscenze che oggi abbiamo sulla dinamica 
dei canali in ambienti mareali. Nelle “Tidal flats” della Germania per esempio, REINECK & 
SINGH (1975), hanno osservato che le migrazioni laterali dei canali avevano rimosso circa 
il 58 % dei sedimenti presenti in una area di 160 Kmq in poco meno di 70 anni. 

C'è altresì da sottolineare un ultimo dato. Gli ambienti lagunari vengono conside- 
rati sistemi la cui vita ed evoluzione sono legati a delicati equilibri interni ed esterni, che 
intervengono in lassi di tempo diversi. Dal lavoro eseguito risultano doverose alcune con- 
siderazioni per quanto riguarda gli equilibri interni raggiunti in un relativamente breve 
lasso di tempo, a causa di interventi antropici pertubanti. Un esempio è rappresentato dal 
terrapieno stradale che collega Grado a Belvedere (strada Mosconi), che taglia da Nord a 
Sud il bacino idrografico di Grado realizzando uno sbarramento pressochè continuo alla li- 
bera circolazione delle acque, interrotto solo in corrispondenza del Canale Figariola e del 
Canale di Grado. Nonostante la realizzazione di tale rilevato, il bacino idrografico di Gra- 
do risulta idraulicamente il più attivo tra i bacini componenti il sistema lagunare esaminato. 
Lo dimostra la maggiore capacità idrografica e l’articolata rete di canali cui fa riscontro una 
notevole quantità di superfici libere all’espansione della marea. In termini di alterazione di 
equilibri sedimentologici si evidenzia che, in maniera molto rapida il rilevato stradale ha 
determinato l’accumulo nelle immediate vicinanze dell’opera di materiali pelitico - sabbiosi. 
Questo processo però è confinato al lato orientale della strada, essendo determinato dallo 
spirare della Bora, vento teso proveniente da ENE ed interessa solamente i fondali imme- 
diatamente adiacenti all'opera. Tant'è che, a poche centinaia di metri dal rilevato (vedi car- 
ta geomorfologica) è tutt'oggi presente l’alveo di un canale abbandonato, libero da sedi- 
menti e ubicato in una delle paludi più profonde della laguna. E questo a dimostrazione del- 
la capacità del sistema di reagire alle cause perturbanti modificando i suoi equilibri interni. 
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Una ulteriore considerazione va fatta a riguardo della regimazione idraulica ese- 
guita dal Magistrato delle Acque di Venezia nella laguna di Grado. Con lo sbarramento del- 
le diverse bocche e varchi che contraddistinguevano il bacino lagunare al secolo scorso, è 
stato trasformato un ambiente mareale con un determinato scambio idrico con il mare e con 
un presumibile equilibrio idraulico - sedimentologico simile a quello delle “tidal flats” 
olandesi, in uno specchio d’acqua fissato rigidamente nei suoi limiti conterminali e vivi- 
ficato da una unica profonda bocca lagunare per bacino. Quindi è stata imposta al vecchio 
sistema una condizione ben nota al Magistrato, acquisita dopo anni di mirata opera di con- 
servazione della laguna di Venezia. Opera questa, si badi bene, volta ai fini di una ottimale 
fruizione degli spazi lagunari in termini di portualità, secondo una filosofia dettata dal fa- 
moso aforisma che “gran laguna fa gran porto”. Non a caso Dorigo (1965) nel suo reso- 
conto dei lavori e degli obiettivi che si era imposto nell’opera di regimazione della lagu- 
na di Grado, riporta (Cap. conclusivo) calcoli e parametri di confronto con la laguna di Ve- 
nezia, assunta a modello di perfetto funzionamento. Di conseguenza si può ritenere che al- 
la laguna di Grado sia stato imposto un nuovo regime idraulico - sedimentologico, forza- 
tamente simile a quello della laguna di Venezia. Per cui l’ambiente si è e quotidianamen- 
te si modifica in funzione di una “evoluzione antropica” (GATTO, 1979) seguendo con 
buon ritardo le note vicende della più celebre laguna veneta. 


Conclusione 


Dal lavoro svolto si possono schematizzare le seguenti conclusioni : 

1) Con la realizzazione della carta geomorfologica della Laguna di Grado si è voluto da- 
re un contributo alla purtroppo scarsa cartografia geomorfologica dei sistemi paralici e 
di quelli lagunari in particolare. Inoltre, realizzando tale cartografia mediante il preva- 
lente esame di aereofotografie, si è voluto focalizzare l’attenzione sull’importanza e 
l’utilità dell’aerofotogrammetria nei rilevamenti a grande e media scala la quale, oltre 
ad integrare l’interpretazione delle carte topografiche esistenti, costituisce a tutt'oggi il 
più agile, rapido e moderno mezzo d’indagine del territorio; 

2) Per quanto attiene alla configurazione fisico - ambientale della laguna, le diverse entità 
morfologiche riscontrate nel complesso e articolato sistema lagunare sono state rag- 
gruppate in quattro unità morfo - sedimentologiche che definiscono forme e depositi de- 
rivanti da uno stesso processo morfogenetico. Una prima distinzione è stata operata 
per quei rilievi allungati che sono stati ereditati dalla laguna dalla precedente piana al- 
luvionale e che costituiscono gran parte delle isole attuali. Nell'ambito delle entità 
morfologiche tipiche dell'ambiente lagunare (barene, piane di marea e canali di diver- 


GAMFSNU 14 (1992) CARATTERI MORFOLOGICI ED ANTROPICI DELLA LAGUNA DI GRADO (ALTO ADRIATICO) 39 


so ordine) si sono evidenziate le aree emerse o sommerse che contornano i principali ca- 
nali (definite corpi sedimentari di canale) in rilievo rispetto alla piana di marea circo- 
stante. È stato osservato che quando queste aree emergono, assumono tutti i caratteri del- 
le “barene di canale” descritte da ALBANI & al. (1984) nella laguna di Venezia. Si è quin- 
di puntualizzata l’importanza , soprattutto per quanto concerne i meccanismi di sedi- 
mentazione lagunare e i loro effetti nel tempo, della presenza nei bacini lagunari di li- 
mitate aree, denominate paludi e ubicate di regola lontano dalle bocche lagunari in 
prossimità dei settori più settentrionali della laguna. Tali depressioni sono relativa- 
mente profonde (maggiori di 1 m dal ].m.m.,quindi perennemente sommerse) e sembrano 
esser legate sia alla topografia preesistente alla laguna sia alla ridotta sedimentazione pe- 
litica. Nell’ambito delle forme e dei depositi connessi ai processi litorali, particolare evi- 
denza è stata riservata ai banchi sabbiosi (emersi e sommersi) che definiscono il nuo- 
vo cordone litorale del tratto occidentale della laguna; 

3) Per quanto attiene all’azione antropica e ai condizionamenti imposti al sistema laguna- 
re, sono state ricostruite tutte le principali modifiche apportate in questi ultimi anni al 
reticolo idrografico lagunare e alle bocche che mettono in comunicazione la laguna 
con il mare. È stata sottolineata la continua sottrazione di spazi lagunari alla libera cir- 
colazione delle acque eseguita, dapprima per l’intensa opera di bonifica dell’area cir- 
cumlagunare, poi per l’attività di sviluppo urbano e infine per l'incremento della prati- 
ca della piscicoltura lagunare. Si sono segnalate inoltre la presenza di numerosi rilievi 
di origine antropica ubicati lungo le sponde dei canali artificiali o di quelli in continua 
risagomatura ed escavazione a fini di navigazione endolagunare, che vengono ripetu- 
tamente confusi con le barene naturali. Sotto questo aspetto e sommando tutti i condi- 
zionamenti del sistema lagunare si può ritenere che alla laguna di Grado sia stato imposto 
un nuovo regime idraulico, forzatamente simile a quello raggiunto dopo secoli di ope- 
re di conservazione dalla laguna di Venezia. Per cui l’ambiente fisico si è e continua- 
mente si modifica secondo una evoluzione “antropica”, seguendo con buon ritardo le no- 
te vicende della più celebre laguna veneta. 


Manoscritto pervenuto il 16.VII.1992. 
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SUMMARY —- This work outlines the geomorphological approach to the study of the paralic system 
of Grado Lagoon, which is located in the eastern side of the lagoon system of Venice, in the northern 
Adriatic Sea. 
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The research was carried out using a series of different scale aerial pictures (black and whi- 
te and colour pictures) taken in 1984 and 1990. This technique was chosen in order to allow a sin- 
chronic view of the land which was then verified by topographic and bathymetric surveys. 

The different morphological structures of the complex and articulated lagoon system were grou- 
ped into four morpho - sedimentological units each of them being composed of forms and deposits 
originated from the same morphogenetic process. A distinction was drawn for those elongated re- 
liefs originated from the ancient alluvial flat which constitute most of the present islands. 

Amongst the typical lagoon morphologic structures (marshes, tidal flats and different chan- 
nel), attention was drawn to the submerged or emerged areas surrounding the main channels, cal- 
led channel sedimentary bodies, that are above the tidal flat. It was observed that, when coming to 
the surface, these areas showed the features of the “channel edge” of the Venetian Lagoon descri- 
bed by ALBANI et al.(1984). Emphasis was placed on the presence, in lagoon of some limited areas 
called “basin” usually colated southwards and far from the mounths, particularly referring to se- 
dimentation mechanisms and their effects during the course of time. These basin are relatively deep 
(more than 1 m below mean sea level and, therefore, constantly submerged) and apparently due to 
both the pre-existing topography and the poor pelitic sedimentation of these areas. ù 

As for the forms and deposits linked to littoral processes, attention was drawn to the submerged 
and surface sand banks constituting the new western barrier islands of the lagoon. 

Finally, emphasis was placed on man-made structures and modifications made on the envi- 
ronment and the main change, occurred in the last few years, of the drainage system and of the 
mouths linking the lagoon to the sea, were also outlined.Furthermore, we focused on the constant de- 
crease of tidal flats due, in chronological order, to the reclaiming works made in the surrounding area, 
the expansion of the city and increase of fishing activity in the lagoon. 

Attention was also drawn to the numerous man- made reliefs located along canals or in chan- 
nel being constantly reshaped or excavated to allow navigation in the lagoon. From this point of wiew 
and considering all the modifications imposed on the paralic system, it can be concluded that Gra- 
do Lagoon was provided with a new hydraulic regime which is similar to the one ashieved after cen- 
turies of preservation works in the Venetian Lagoon. The physical environment of Grado Lagoon is 
therefore constantly changing accordinng to an “anthropic evolution” and following, with great de- 
lay, the example of the more famous Venetian Lagoon. 
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A. MOCCHIUTTI, G. PERESSI 


ASPETTI GEOMORFOLOGICI DERIVATI DALLO SVUOTAMENTO DEL 
LAGO DI SAURIS 


GEOMORPHOLOGICAL ASPECTS DERIVED FROM THE DRAINAGE OF 
THE SAURIS LAKE 


Riassunto breve - In seguito allo svuotamento del bacino artificiale del lago di La Maina-Sau- 
ris (Friuli), si sono eseguiti una serie di rilevamenti geomorfologici e sedimentologici speditivi. I de- 
positi, in prevalenza sabbie e limi, facilmente asportabili permettono una rapida evoluzione delle aste 
drenanti interne al bacino che originano interessanti e particolari morfologie. Si conferma inoltre il 
basso tasso di sedimentazione ed una relativa stabilità dei versanti. 

Parole chiave: Geomorfologia, Invaso, Sedimentazione. 


Abstract - A set of geomorphological and sedimentary expeditious surveys of the artificial ba- 
sin of the La Maina lake (NE Italy) have been collected after the basin has been emptied out. De- 
posited materials, mainly sands and muds, easily removable allow a fast evolution of the stream chan- 
nel inside the basin which originate interesting and particular morphologies. The present study 
confirms furthermore the low sedimentary rate and a relative stability of the slopes. 

Key words: Geomorfology, Reservoir, Sediments. 


1. Introduzione 


La presente nota esamina alcuni interessanti fenomeni geomorfologici rilevati in se- 
guito all’operazione di svuotamento del lago di La Maina (Sauris) effettuata al fine di 
compiere dei controlli statici sulle strutture dell’imponente diga in esercizio dal 1947. È 
la prima volta che verifiche di tale tipo vengono eseguite, in precedenza controlli erano sta- 
ti effettuati tramite lo svuotamento solo parziale dell’invaso. 

L’operazione è stata portata a termine nel mese di marzo 1992 ed il giorno 23 del- 
lo stesso mese il livello dell’acqua ha raggiunto la quota minima di svaso (m 896,5), più 
di 80 metri sotto quella di esercizio (foto 1-2). Nella stessa settimana si sono effettuate le 
uscite volte a catalogare e descrivere i vari fenomeni instauratisi. 
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L’abbassamento del lago, e quindi del livello di base artificiale creatosi, ha infatti co- 
stretto il torrente Lumiei e gli altri immissari secondari ad incidere la serie di sedimenti fi- 
ni deposti in quasi mezzo secolo sul fondo del bacino idrico. Si è determinata così una ra- 
pidissima evoluzione morfologica del corso d’acqua comparabile, in qualche misura, con 
quella ben più lenta che si registra per i fiumi nelle pianure alluvionali. 

Accanto a queste considerazioni si sono poi notati dei fenomeni secondari connes- 
si con la diminuizione del carico idrostatico sui sedimenti (polle sorgive, movimenti di ver- 
sante, etc...) ed altri legati all’azione degli agenti atmosferici (formazione di suoli poligo- 
nali, erosione selettiva ad opera del vento) (fig.1). 

Infine è stato possibile compiere alcune valutazioni, purtroppo solo qualitative, sul- 
lo stato di riempimento del bacino ed effettuare alcune considerazioni sulle modalità di de- 
posizione dei sedimenti. 
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Fig. 1 - Carta geomorfologica e stratigrafica schematica del bacino lacustre di La Maina Sauris 
(periodo Marzo-Aprile 1992). 
- Schematic geomorphological and stratigraphical map of the lake basin of La Maina Sauris 
(period March-April 1992). 
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Foto 1 - Vista del lago dalla diga de La Maina di Sauris nei giorni di massimo svaso (-80 metri sul 
livello di esercizio). 
- View of the lake from the La Maina dam in Sauris in the days of maximun drying up (-80 
meters with respect to the level of exercise). 





Foto 2 - Le vecchie malghe di La Maina riemerse durante la fase di svuotamento. Sullo sfondo il 
paese attuale. 

- The old of La Maina emerged when the lake was emptied out. In the bachground the villa- 
ge nowadays. 
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2. Presupposti tecnici e geologici 


Il serbatoio di Sauris, creato nel 1947 in seguito allo sbarramento del torrente Lu- 
miei, è il più importante del sistema occidentale di impianti costruito per utilizzare, dal pun- 
to di vista idroelettrico, le acque del bacino del Tagliamento. 

Il suo scopo è la regolazione stagionale del livello idrico degli invasi ad esso colle- 
gati. La portata derivata dal serbatoio viene infatti utilizzata nella sottostante centrale di Am- 
pezzo e da questa, tramite una galleria di gronda, immessa nel lago artificiale dell’ Ambiesta 
(o Verzegnis). Questo bacino ha invece funzione di modulazione giornaliera delle acque 
che alimentano la centrale di Somplago e vengono poi sacricate nel lago di Cavazzo (o dei 
Tre Comuni). Da qui si dirama una galleria lunga m 3445 e un canale lungo m 615 che le 
immette infine nel torrente Leale, affluente di destra del Tagliamento. 

La capacità del serbatoio di Sauris è pari a circa 70.000.000 me e drena una super- 
ficie di 138,4 kmq dei quali 59 direttamente sottesi mentre i rimanenti fanno parte del ba- 
cino dell’alto Tagliamento e di quello del torrente Novarza le cui acque vengono captate 
e convogliate attraverso condotte nel lago stesso. 

Il livello dell’invaso varia da un massimo di 980 metri slm ad una quota minima di 
905 metri slm. Nel periodo da settembre a febbraio il lago si abbassa regolarmente di ol- 
tre trenta metri causa il maggior sfruttamento. I criteri di regolazione della produzione 
idroelettrica prevedono poi il reinvaso del serbatoio a partire dalla morbida primaverile che 
normalmente si manifesta nella prima decade di aprile. 

Varia è la natura delle rocce che ricadono all’interno del bacino direttamente sotte- 
so al serbatoio, si passa dalla potente massa di calcari di scogliera del Ladinico che carat- 
terizzano la sezione di imposta della diga, ai terreni stratigraficamente meno omogenei del- 
la parte più a monte costituiti da arenarie e calcari marnosi del Raibliano e da dolomie ca- 
riate e calcari a Bellerophon del Permiano. Dal punto di vista strutturale la zona è interessata 
da grandi sovrascorrimenti che hanno portato il complesso stratigrafico formato da Dolo- 
mie cariate e dal Werfen a ricoprire le serie più recenti del Raibliano. 


3. Evoluzione dei processi geomorfici sul fondo del bacino 


Quando il livello di base, costituito dalla tavola d’acqua del lago, ha cominciato ad 
abbassarsi, ha avuto parallelamente inizio l’attività erosiva del torrente Lumiei sui mate- 
riali sedimentati sul fondo dell’invaso (foto 3). Questi sono costituiti da sabbie, limi e ar- 
gille alternati in strati di potenza variabile a seconda della loro distanza dalle sponde e da- 
gli apporti dei rii immissari. 
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Foto 3 - Fondo del bacino lacustre. Si noti il taglio di meandro provocato dal rio Lumiei. 
- The bottom of the basin. On the right side it is evident the meander cutoff originated by the 


Lumiei stream. 


Foto 4 - Un meandro creato per prevalente erosione laterale dal rio Lumiei all’interno dei depositi 
fini di fondo lago. 
- Meander created for mainly lateral erosion by the Lumiei stream inside the fine-grained de- 
posits of the bottom of the lake bed. 
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Le modalità di deposizione di questi sedimenti saranno oggetto di un capitolo suc- 
cessivo, l'interesse del presente è invece descrivere come è avvenuta l’evoluzione del cor- 
so d’acqua facendo un parallelo con quella di un fiume in piana alluvionale. I punti di 
contatto fra i due fenomeni, soprattutto per alcuni aspetti, sono infatti molto evidenti. 

Le sezioni trasversali dell’alveo inciso dal torrente sul fondo del lago evidenziano, 
lungo tutto il percorso, dei terrazzi. Questi, indici dei successivi approfondimenti, si im- 
postano prevalentemente in corrispondenza delle variazioni litologiche. Anche le erosio- 
ni laterali o di sponda sono diffuse (foto 4). 

Il corso d’acqua, finita la fase di esclusiva erosione, comincia a meandreggiare. 
Questo avviene più che per un avvicinamento al profilo di equilibrio o per una diminuita 
energia, in seguito all’incontro con terreni che richiedono una maggiore energia di fondo 
per essere asportati (ghiaie). Il meandreggio è molto sviluppato e pronunciato soprattutto 
verso l’ultimo tratto del percorso ed un confronto morfologico e visivo richiama un im- 
mediato parallelo con il tratto E di un fiume. 

È probabile che il fenomeno si sia instaurato quando il livello del lago ha raggiun- 
to una quota prossima a quella che risulterà essere poi il livello minimo in seguito alla di- 
minuita velocità di abbassamento della tavola d’acqua. 

Una differenza fondamentale rispetto a quello che si verifica nei corsi d’acqua mag- 
giori è però la mancanza, in questo tratto, di sedimentazione in alveo (se si esclude la par- 
te interna dei meandri). La rapidissima evoluzione che si è verificata, permessa dalla na- 
tura dei sedimenti e dall’azione erosiva del corso d’acqua, ha lasciato come testimonian- 
za bellissime morfologie di taglio di meandro. 

Dopo la fase di meandreggio il fiume si allarga formando un delta che occupa buo- 
na parte del fondo del bacino. I canali distributori sono numerosissimi e tali da creare una 
coltre continua di depositi, in prevalenza sabbiosi. L'angolo formato nell’apice dai cana- 
li che si aprono a ventaglio è di circa 30 gradi (foto 5). 


4. Attività morfologica della corrente d’acqua 


Il rio Lumiei incide sia sedimenti che possiamo definire frizionali (sabbie e ghiaie) 
che sedimenti coesivi (silt e argille che nella parte medio-bassa del bacino presentano un 
certo grado di sovraconsolidazione). Per i primi l’erodibilità è principalmente legata alle 
forze di attrito, mentre per i secondi sono più importanti le forze di coesione. 

Il limite fra suoli frizionali e coesivi non è netto, risulta inoltre difficile determina- 
re il valore della velocità critica di erosione per i terreni coesivi. Mentre è ormai assoda- 
to che le sabbie fini sciolte sono i sedimenti più facili da erodere, la velocità richiesta per 
iniziare il trasporto del silt e dell’argilla è certamente più elevata. 
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Il suo valore dipende però da una serie di fattori il cui peso è difficile da stimare. Que- 
sti si possono sintetizzare nelle caratteristiche fisico-chimiche dell’argilla (che dipendono 
largamente dal tipo di materiale che prevale nella frazione colloidale), nella porosità ed in- 
fine nel grado di consolidazione. Maggiore è il grado di consolidazione, minore è la po- 
rosità e più aumenta il valore della velocità critica. 

Le nostre argille sovraconsolidate, per essere erose, richiederebbero così valori ele- 
vatissimi di velocità. Tali limiti, con ogni probabilità, non sono stati raggiunti nel torren- 
te. La loro erosione è quindi attribuibile a qualche altro fattore che ha portato una riduzione 
del valore della velocità critica. 

Questo può essere ricercato nell’azione abrasiva delle particelle più grossolane (so- 
prattutto sabbie) che l’acqua corrente porta con sè lungo il fondo. Altro fattore può esse- 
re individuato nel contenuto in acqua molto elevato delle argille. 





Foto 5 - Il conoide del rio Lumiei visto da NE. Si notino le dimensioni, l'estensione, l’angolo api- 
cale e la serie di polle sorgive con diametro metrico disposte parallelamente al versante. L’al- 
to grado di erodibilità dei sedimenti sul fondo del lago ha permesso un loro rapido traspor- 
to verso la parte centrale del bacino. 

- The cone of the Lumiei stream wiew from NE. One can see the dimension, the estension, the 
apical angle and the series of springs with metric diameter placed parallel to the slope. The 
high degree of erodibility of the sediments on the bottom of the lake has allowed a fast mi- 
gration towards the central part of the basin. 
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Il fatto che i sedimenti di base del rio non vengano incisi dalla corrente, la quale con- 
serva pur sempre una certa capacità erosiva, trova giustificazione nel fatto che parte del ma- 
teriale in sospensione si deposita riempiendo lo spazio fra i granuli e ciotoli del fondo. Que- 
sto provoca una diminuizione della rugosità e un aumento della resistenza all’erosione 
rendendo così più stabile il fondo stesso. 

Il risultato è un aumento della capacità critica di erosione. La corrente non è comunque 
satura di materiale e la sua capacità di erosione viene esplicata lateralmente dando origi- 
ne alla rapida evoluzione dei meandri con costante smantellamento dei depositi di 
sponda. 


5. Morfologie connesse con la diminuizione della pressione idrostatica 


Alla diminuizione della pressione idrostatica sono direttamente legati alcuni morfo- 


tipi che si rinvengono sul fondo dell’invaso. Si tratta di vulcanelli a forma circolare del dia- 
metro medio di cm 30 e altezza massima di cm 10 isolati o in gruppo, costituiti da sabbia 





Foto 6 - Polle sorgive inattive di dimensioni decimetriche sulla superficie di depositi fini situati a metà 
circa dell’asse maggiore del bacino lacustre. 
- Inactive springs of decimetric dimensions on the surface of fine grained deposits placed mo- 
re or less midway along the principal axis of the lake bed. 
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e silt eiettati da un ben definito cratere centrale. Si creano in seguito all’estrusione di pic- 
coli dicchi che “forano” gli strati superficiali impermeabili. Questi costituiscono il tappo 
che ostacola la rapida dispersione della sovrappressione interstiziale dell’acqua presente 
nei livelli sabbiosi sottostanti e generata in seguito alla diminuizione del livello del lago. 
Questa sovrapressione produce inoltre una sorta di liquefazione di questi terreni sciolti, si 
forma così una miscela che, una volta trovata la via di uscita, risale eliminando in tal mo- 
do l’eccesso di pressione e provocando lievi cedimenti superficiali (foto 6). La concentrazione 
maggiore di questi fenomeni la si riscontra sul fondo dell’invaso nella parte centrale e 
terminale del bacino emerso. Qui la colonna d’acqua era alta una sessantina di metri. 

Fenomeni simili si ritrovano anche in zone, come in prossimità dei delta del Rio Plot- 
tempoch e del Rio Poch, dove gli strati argillosi impermeabili ricoprono sedimenti più 
grossolani come ghiaie e ghiaie sabbiose. 

In queste zone, oltre ad esserci un minore dislivello tra la superficie e il fondale del 
lago, non c’è stata ovviamente formazione di vulcanelli ma al ritiro dell’acqua da queste 
zone scaturivano in alcuni punti dei veri e propri zampilli tipici di falda in pressione. 

Polle sorgive del diametro di alcuni metri sono invece le pozze rilevate a metà del- 
la lunghezza dell’invaso e allineate secondo la direzione del versante. La loro genesi è do- 
vuta alla falda presente sui versanti che, incontrando gli strati impermeabili che ricopro- 
no in parte anche i fianchi dell’invaso, viene “catturata” dagli stessi per poi fuoriuscire in 
corrispondenza di zone di debolezza. Questo fenomeno si registra soprattutto in sponda si- 
nistra, in tutto il bacino però si hanno delle sorgenti che creano dei rigagnoli incassati nei 
sedimenti e la cui origine è imputabile alla venuta a giorno della falda presente nel paleoalveo 
del torrente Lumiei ora ricoperto dai sedimenti fini impermeabili. 


6. Movimenti gravitativi e azione degli agenti atmosferici 


La scomparsa della colonna d’acqua che produceva anche sui fianchi dell’invaso una 
certa pressione, è certamente una delle cause scatenanti i frequenti movimenti di versan- 
te. Questi interessano quasi esclusivamente i livelli più fini limoso-argillosi i quali possono, 
eventualmente, costituire la superficie di scivolamento per i terreni a granulometria mag- 
giore (ghiaie e sabbie) come si è notato in corrispondenza del Rio Plottenpoch. 

Se il movimento avviene in terreni fini la superfici di distacco presenta la classica 
forma subcircolare con un raggio medio che non supera i 5 metri, sulla superficie di sci- 
volamento sono presenti a volte delle strie che indicano la direzione di movimento. In al- 
cuni casi, a monte della nicchia di distacco, si sono osservate delle fratture di trazione la 
cui apertura non supera i 10 centimetri e con sviluppo parallelo alla linea di coronamento. 
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È da considerare che tutti questi terreni, essendosi depositati sotto una pressione 
maggiore rispetto a quella presente una volta svuotato il bacino, saranno dei materiali so- 
vraconsolidati. 

La caratteristica di questi materiali è quella di avere una maggiore resistenza al ta- 
glio, ma anche un andamento della curva sforzi-deformazioni di tipo rammollente con 
rottura tanto più fragile quanto più elevato è il grado di sovraconsolidazione. Questa è la 
causa di morfologie così ben definite. 

Fra i movimenti gravitativi è da ricordare il “soil creep” cioè l'aumento progressi- 
vo delle deformazioni plastiche sotto un carico costante (in questo caso la forza di gravità) 
che determina la formazione di cordoni disposti parallelamente al versante. Vi sono anche 


cordoni con direzione pari al verso di massima pendenza del versante la cui genesi va ri- 
cercata probabilmente nel fenomeno del “rigonfiamento” (foto 7). 
Anche gli agenti atmosferici hanno agito in qualche misura sulla morfologia. L’eva- 
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Foto 7 - Una delle malghe sommerse in località La Maina. Si può notare come i sedimenti fini im- 
permeabili consentano il permanere di pozze a mezza costa. In primo piano sono visibi- 
li alcuni rigonfiamenti lungo il versante causati da movimenti gravitativi dei depositi 
fini lacustri. 
- One of “malghe” subemerged near La Maina. Fine-grained waterproof sediments allow so- 
me pool to remain midway along the cost. In the foreground some swelling along the cost 
caused by gravitational moviments of the fine-grained lake deposits. 
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Foto 8 - Tipica sezione dei sedimenti deposti sul fondo del lago di La Maina Sauris posti in eviden- 
za dall’erosione fluviale ed eolica. La foto si riferisce al tratto poco a valle della confluen- 
za con il rio Scalotta. Si notino le alternanze di sabbie e limi sabbiosi e/o argillosi a strati- 
ficazione incrociata concava. 

- Typical section of the sediments deposited on the bottom of the La Maina lake evidentiated 
by the fluvial and wind erosion. This potograph refers to a region just downstream the con- 
fluence with the Scalotta stream. One can see the alternation of sands and sandy and/or clayey 
muds with concave crossed stratigraphy. 





porazione ha infatti provocato il disseccamento degli strati superficiali con formazione 
di suoli poligonali, o ‘“mud cracks”, le cui caratteristiche sono funzione della litologia dei 
terreni stessi. Anche l’erosione selettiva del vento ha lasciato tracce, sulle sponde incise 
dall’acqua si sono formati degli straterelli aggettanti i quali evidenziano a volte la laminazione 
incrociata (foto 8). 


7. Modalità di deposizione dei sedimenti 


È stato possibile effettuare in corrispondenza dell’incisione provocata dal corso d’ac- 
qua un rilievo speditivo delle litologie sedimentate e formulare così alcune ipotesi sulle mo- 
dalità di deposizione e una valutazione qualitativa del grado di interramento del bacino. 

Innanzitutto bisogna affermare che la deposizione è grandemente influenzata dalla 
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variazione del livello del lago. Come già ricordato, da settembre a febbraio questo si ab- 
bassa regolarmente di oltre una trentina di metri. 

Il condizionamento che tale fenomeno determina è evidentissimo in corrisponden- 
za dei rii immissari. Questi hanno creato infatti dei delta in ghiaia con due scarpate poste 
proprio in corrispondenza dei livelli di sfruttamento dell’invaso. 

Nel rio Poch queste hanno un’altezza di circa 10 metri, l’inclinazione degli strati su- 
periori è di circa 8 gradi, mentre quelli di prodelta immergono con un angolo di 28 gradi 
(foto 9). 

Di soli tre metri è l'altezza della fronte del delta del rio Lumiei poichè la deposizione 
avviene in parte nella zona sempre emersa ampia e sub orizzontale presente a monte. I rii 
laterali invece hanno tutti pendenza elevata ed i materiali ghiaioso-sabbiosi sono disper- 
si anche oltre il livello di minimo svaso estivo. 

Interessanti considerazioni si possono fare anche sull’interramento del bacino. L’in- 


cisione dei sedimenti lacustri si blocca infatti su di un livello ghiaioso continuo che, co- 
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Foto 9 - Depositi grossolani stratificati e costituiti in prevalenza da ghiaie e sabbie con assetto inclinato 
lungo il delta del rio Poch. 
- Thick, coarse-grained stratified deposits mainly consituted by gravels and sands with inclined 
arrangement along the delta of the Poch stream. 
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me già detto, costituiva probabilmente le alluvioni del fondo valle prima della costruzio- 
ne della diga. 

Si può vedere così come lo spessore dei materiali sedimentati aumenti man mano che 
ci si avvicina alla diga per arrivare, nelle parti sempre sommerse, sull’ordine dei 5 metri. 
L’interramento si può considerare comunque modesto (foto 10). 

L’aumento dei sedimenti al di sotto del livello di minimo sfruttamento invernale (943 
metri), è dovuto anche alla formazione della barra di foce come testimoniato dalla legge- 
ra contropendenza e dalla stratificazione incrociata concava dei sedimenti sabbiosi che 
formano la struttura stessa. La maggior parte di questi depositi deriva dal trasporto e se- 
dimentazione dei materiali, erosi, al calare del livello del lago, dal fondo del bacino dove 
si erano accumulati durante il periodo estivo e primaverile. 

Nei rii laterali, a causa della pendenza elevata e la peggior selezione granulometri- 





Foto 10 - Interno di uno dei numerosi meandri scavati dal rio Lumiei nei depositi lacustri in prossi- 
mità del delta. In questa foto sono ben visibili la potenza dei sedimenti frammisti a numerosi 
resti vegetali fluitati e la rapida evoluzione per erosione verticale e laterale subita dall’asta 
di fondo valle. 

- Inside view of one of the many meanders digged by Lumiei stream in the lake deposits near 
the delta region. The power of sediments incorporating vegetal remains brought by flood 
and the fast evolution for vertical and lateral erosion suffered by the stream channel 
downhill are visible. 
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ca, la barra di foce non si forma. In seguito alle violenti pioggie avvenute nei primi gior- 
ni di aprile, e alla reimmissione dell’acqua proveniente dalla condotta dell’alto Tagliamento, 
è stata effettuata una ulteriore ricognizione nell’invaso, ormai in via di riempimento, la qua- 
le ha aggiunto altre interessanti osservazioni. 

I sedimenti fini presenti sul fondo del lago sono stati ampiamente asportati dall’ele- 
vatissima energia della corrente, è venuto così alla luce il substrato ghiaioso. I materiali si 
ridepositeranno quindi in prossimità della diga creando strati di notevole spessore. La pre- 
senza dello scarico di fondo, costituito da un condotto in galleria del diametro di 4,20 me- 
tri e con soglia posta a quota 887 metri, permette però l’eliminazione di parte di questi se- 
dimenti. ‘ 

Un'ultima considerazione va effettuata sulle sottili stratificazioni ritmiche piano-pa- 
rallele, assimilabili a varve, che si sono rilevate nei depositi fini. Si tratta di un’alternan- 
za millimetrica o centimetrica di silt e silt sabbioso che riflette il succedersi di episodi di 
“piena” e di “magra”. 

All’interno di queste ritmiti si è notata della sostanza oleosa la cui origine va ricer- 
cata nell’instaurarsi del processo di riduzione su sedimenti argillosi ricchi di materia or- 
ganica. Questi si depositano in gran parte durante il periodo autunnale ed invernale. La so- 
stanza organica presente nell’acqua deriva dalla lisciviazione dei suoli e dall’attività planc- 
tonica. I sedimenti trovano poi nelle parti più profonde del lago le condizioni di acque sta- 
gnanti e assenza di ossigeno ideali per lo sviluppo del processo di riduzione. 


Manoscritto pervenuto il 04.VIII.1992. 
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SEGNALAZIONE DI CROSTACEI NELL’UNITÀ FONTE SANTA 
(TRIASSICO SUP.) PRESSO FILETTINO (LAZIO, ITALIA) 


RECORD OF CRUSTACEANS FROM FONTE SANTA UNIT (UPPER TRIASSIC) 
NEAR FILETTINO (LAZIO, CENTRAL ITALY) 


Riassunto breve - Vengono descritti alcuni crostacei Decapodi e Tilacocefali provenienti 
dall’unità Fonte Santa (Triassico sup.) presso Filettino (M. Simbruini, Lazio) e conservati al Museo 
Friulano di Storia Naturale. 

Parole chiave: Crustacea, Decapoda, Thylacocephala, Triassico superiore. 


Abstract - Some Decapod (Dusa sp. and Palinurina cf. longipes) and Thylacocephalian (Microcaris 
minuta) crustaceans from Fonte Santa unit (Upper Triassic) near Filettino (Simbruini Mts., Central 
Italy) are described. The specimens are stored in the Natural History Museum of Udine. 
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Introduzione 


Nelle collezioni paleontologiche del Museo Friulano di Storia Naturale sono conservati 
crostacei triassici provenienti dall’Italia centrale. Poichè i crostacei triassici sono ancora re- 
lativamente poco conosciuti e non sono mai stati segnalati nell’Italia centrale, mi è parso 
utile descrivere questi reperti. Gli affioramenti in cui sono stati raccolti si trovano lungo la 
strada Trevi - Filettino nei pressi della località Fonte Santa, alle porte del paese di Filetti- 
no (Fr) (fig.1). 

La maggior parte dei fossili provengono da livelli tra loro vicini e posti di fronte all’en- 
trata della Fonte Santa, mentre l’esemplare 15099 è stato raccolto in una parete rocciosa 
sulla strada, in corrispondenza del successivo tornante. 

Gli affioramenti appartengono all’ unità Fonte Santa, datata con dubbio Norico pp. 
- Retico pp. (DAMIANI, 1975). Si tratta, per quanto riguarda gli intervalli fossiliferi, di do- 
lomie e calcari dolomitici biancastri o grigio chiari, in strati centimetrici a geometria tabulare, 
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fittamente laminati e spesso fissili (fig.2). La zona di affioramento è notevolmente distur- 
bata dalla tettonica e la stratificazione si presenta sub-verticale. 


Note paleontologiche e paleoambientali 


Insieme ai Crostacei sono stati raccolti numerosi frammenti di vegetali terrestri. 
Alcuni vegetali provenienti da questi affioramenti erano già stati descritti da DAMIANI 
(1966); si tratta di Coniferali e di una pianta di difficile collocazione sistematica, con fo- 
glie simili, per forma generale, a quelle delle Bennettitali. Oltre ai vegetali, DAMIANI (1966) 
segnala la presenza di resti di pesci. Una rigorosa ricostruzione paleoambientale non è lo 
scopo di questa nota, tuttavia si possono evidenziare alcune carattristiche importanti degli 
affioramenti fossiliferi dell’unità Fonte Santa: 


1) le rocce presentano una fitta laminazione piano-parallela indisturbata, 
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Fig. 1 - Ubicazione degli affioramenti di provenienza dei reperti (asterischi). Da DAMIANI (1966), 
modificato. 


- Location of the fossiliferous outcrops with crustaceans (asterisks). After DAMIANI (1966), mo- 
dified. 
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Fig. 2 - Affioramento fossilifero. 
- Fossiliferous outcrop. 


2) non sono presenti organismi bentonici a guscio carbonatico e non abbiamo trovato trac- 
ce, piste o gallerie, e bioturbazione in generale, 

3) non abbiamo notato la presenza di sicuri indicatori di acque basse o di emersione, co- 
me ripple marks, ooliti, oncoliti, stromatoliti, mud cracks, fenestral fabric, ecc. 

Questi sono elementi considerati diagnostici di un ambiente anaerobico in un baci- 
no anossico (RHoaps & MORSE, 1971; ByERs, 1977; THOMPSON et al., 1985; SAVRDA et al., 
1984). 

La mancanza di ossigeno al fondo permette in questi bacini la conservazione di or- 
ganismi morti, anche delicati e privi di uno scheletro o di un guscio carbonatico come i Cro- 
stacei Decapodi, che in ambiente ossigenato sarebbero stati distrutti dall’ azione di preda- 
tori e necrofagi. 

La maggior parte dei sedimenti in cui si ritrovano associazioni fossili particolari 
con crostacei- pesci-vegetali si considerano depositati in ambienti anossici (de BUISONJÉ, 
1985; PINNA, 1988a,b: ARDUINI & TERUZZI, 1988; GALL, 1988; DALLA VECCHIA, 1991). Si 
può ipotizzare quindi l’alloctonia di tutti i crostacei, anche se è improbabile che essi abbiano 
subito un lungo trasporto (GLAESSNER, 1969). 
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Paleontologia sistematica 


Phylum Arthropoda SieBOLD & STANNIUS, 1845 
Classe Crustacea PENNANT, 1777 
Ordine Decapoda LATREILLE, 1803 
Infraordine Penaeidea DE HAAN, 1849 
Famiglia Penaeidae RAFINESQUE, 1815 
Genere Dusa MUNSTER, 1839 
Dusa sp. 
(fig. 3) 


Descrizione:1l1 frammenti rocciosi (15100 MFSNU) presentano dei dacty- 
lus + index isolati, di ridotte dimensioni (6-10 mm) e dalle estremità ricurve ad uncino. Un 
frammento conserva anche un ventaglio caudale. L’es. 15100 A consiste in un pereiopo- 
de parzialmente conservato e con propodus rigonfio; il carpus è lungo 14 mm come il me- 
rus che forse è spezzato. Anche l’es. 15100 B è un singolo pereiopode isolato, probabilmente 
il 3°, presenta un propodus rigonfio, più allungato dell’es. 15100 A e con una carena lon- 
gitudinale. Il carpus (20 mm) è più lungo della parte conservata del merus (12 mm). Il cam- 
pione 15101 presenta un cefalotorace di un esemplare di ridotte dimensioni. Il carapace, lun- 
go circa 13 mm, molto mal conservato, appare privo di ornamentazioni; un 1° ed un 2° pe- 
reiopode sono interi, l’altro 2° pereiopode manca di dactylus+index, di un 3° pereiopode 
sono presenti il merus ed il carpus, quest’ultimo sembra essere più corto del primo. Il pro- 
podus del 2° pereiopode è rigonfio, allungato e percorso longitudinalmente da due carene. 
Il 3° pereiopode è sicuramente più lungo del 2° ma non è possibile stabilire di quanto. 

Discussione: nelle faune a crostacei del Norico (Cene, Valvestino e Prealpi 
Carniche) sono comuni i rappresentanti del genere Dusa, caratterizzati dal 2° e 3° pereio- 
pode particolarmente allungati, dei quali il 3° è più lungo del 2°, di forma simile, con pro- 
podus tipicamente rigonfio e dactylus ed index a forma di uncino. Il genere fu istituito 
nel 1839 da MUNSTER con la determinazione di due specie, Dusa monocera e Dusa denti- 
culata, entrambe provenienti dal Solnhofener Plattenkalke (Titonico) della Baviera. Le 
descrizioni sono piuttosto approssimative e non vengono indicati tipi. Miinster aveva a 
disposizione un solo esemplare di Dusa monocera e due di Dusa denticulata. Una mi- 
gliore descrizione venne effettuata da OPPEL (1862). Nemmeno Oppel però indica i tipi e 





Fig. 3 - Pereiopodi isolati di Dusa sp. (es. 15100 a, b). 
- Single isolated pereiopods of Dusa sp. (es. 15100 a, b). 
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il suo studio si basa solo su 3 esemplari di Dusa denticulata e 5 di Dusa monocera. Le due 
specie differiscono per la lunghezza dei pereiopodi, soprattutto del 3° paio, più lungo in Du- 
sa denticulata. Secondo Miinster inoltre, Dusa denticulata presenta un rostro breve e lar- 
go che porta superiormente numerosi dentelli; negli esemplari studiati da Oppel il rostro 
non è preservato. 

Gli esemplari rinvenuti nel Norico della Lombardia sono stati descritti col nome di 
Palaeodusa longipes (PINNA, 1974; 1976). Il principale carattere diagnostico di Palaeodusa 
longipes è l'estremo allungamento del 3° pereiopode (PINNA, 1974, pag. 23), lo stesso 
considerato da Miinster ed Oppel per distinguere Dusa denticulata da Dusa monocera 
(fig. 4). 

A Filettino i resti di Dusa sono i fossili più frequenti soprattutto per quanto riguar- 
da resti isolati di dactylus ed index, similmente a quanto si verifica nella parte centro-su- 
periore della Dolomia di Forni (Norico) nella valle del R. Seazza in Carnia (DALLA 
VECCHIA, 1991). 





Fig. 4 - A) Dusa denticulata (da OppeL, 1862), B) Dusa monocera (da OppeL, 1862) C) Palaeodu- 
sa longipes (da PINNA, 1974). 

- A) Dusa denticulata (after OpPEL, 1862), B) Dusa monocera (after OpPEL, 1862), C) Palacodusa 
longipes (after PINNA, 1974). 
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Fig. 5 - Palinurina cf. longipes MUNSTER, 1839. Es.15099. 
- Palinurina cf. longipes MUNSTER, /839. Es. 15099. 


La somiglianza degli esemplari triassici con quelli giurassici è notevole (vedi 
DALLA VECCHIA, 1991). La specie di appartenenza degli esemplari di Filettino qui de- 
scritti, a causa della loro frammentarietà, rimane indeterminata. Tuttavia altri esemplari, an- 
che completi, che non ho potuto avere a disposizione durante la preparazione di questa no- 
ta, sembrano mostrare una certa affinità con la specie Dusa denticulata MUNSTER, 1839. 


Infraordine Palinura LATREILLE, 1803 
Famiglia Palinuridae LATREILLE, 1802 
Genere Palinurina MUNSTER, 1839 


Palinurina cf. longipes MUNSTER, 1839 
(fig. 5) 


1839 - Palinurina longipes, MUNSTER, p. 37, tav. 14, fig. 8. 
1862 - Palinurina longipes, OPPEL, p. 86, tav. 24, fig. 1 a-b. 
1973 - Palinurina longipes, FORSTER, p. 38, fig. 4 - 7. 
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Discussione: questo esemplare appartiene ad un gruppo di Decapodi Palinuridi 
triassici molto simili (se non identici) alla forma del Giurassico superiore (Solnhofener Plat- 
tenkalke della Baviera) Palinurina longipes MUNSTER, 1839 (MUNSTER, 1839; OPPEL, 
1862). Questi Palinuridi di piccole dimensioni sono piuttosto diffusi nel Norico italiano, 
essendo stati ritrovati nella Dolomia di Forni delle Prealpi Carniche (DALLA VECCHIA, 
1991), nel Calcare di Zorzino di Cene (PINNA, 1974) e della Valvestino (PINNA, 1976) e nel- 
le Argilliti di Riva di Solto (GARASSINO, 1992) dove sono stati descritti con il nome di Ar- 
chaeopalinurus laevis. 

Purtroppo la caratteristica comune a tutti gli esemplari raccolti in Italia è la mancanza 
del carapace e, nella maggioranza dei casi, anche dell’addome e del ventaglio caudale. 
Questo rende più difficile ed incerto il confronto con le specie già note in letteratura. 

Esemplari in questo stato di conservazione (assenza di carapace, addome e ventaglio 
caudale) sono presenti anche nel Solnhofener Plattenkalke, e sono stati descritti da OPPEL 
(1862) come una specie a sé stante, Palinurina tenera. FORSTER (1973) tuttavia considera 
Palinurina longipes come unica specie del genere. 

Il particolare tipo di conservazione non è probabilmente imputabile alla scarsa con- 
sistenza del carapace (come ipotizzato da OpPEL, 1862) ma al processo di muta dell’eso- 
scheletro (vedi GLAESSNER, 1969; p. R432, fig. 245); si tratterebbe quindi di exuvie. 


Sottoclasse Thylacocephala PINNA, ARDUINI, PESARINI & TERUZZI, 1982 
Ordine ?Concavicarida BRIGGS & ROLFE, 1983 

Famiglia ?Austriocaridae GLAESSNER, 1931 

Genere Microcaris PINNA, 1974 


Microcaris minuta PINNA, 1974 
(fig. 6) 


1974 - Microcaris minuta n.sp., PINNA, p. 30, fig. 16; tav. XV, fig. 1 - 2. 
1976 - Microcaris minuta, PINNA, p. 37, tav. 4, fig. 1-2. 

1986 - Microcaris minuta, TINTORI, BIGI, CRUGNOLA & DANINI, p. 241. 
1988 - Microcaris minuta, ARDUINI, p. 160, tav. XV, fig. 1. 

1990 - Microcaris minuta, DALLA VECCHIA & Muscio, p. 40, fig. 2. 


Descrizione e discussione :7 carapaci più o meno interi (15092- 
97, 15101) e 4 frammenti di carapace (15103-05, 15107 a-d); 5 esemplari presentano lun- 
ghezza compresa tra 10 - 11.5 mm, 3 esemplari tra 14 - 17 mm. Lo stato di conservazio- 
ne è mediocre; il carapace è costituito da una sottile pellicola che tende a schizzare via in 
piccole scaglie quando si apre il frammento roccioso che lo contiene. 
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Descrizione: esemplare parzialmente preservato (15099 MFSNU). Sono 
presenti 1°, 2° e 3° pereiopode ?destro completi, il 4° parzialmente conservato, il 5° pre- 
sente solo con parte dell’ ?ischium. I pereiopodi sinistri sono probabilmmente tutti pre- 
senti ma sovrapposti e dai contorni mal distinguibili: solo il dactylus di quattro di essi è ab- 
bastanza evidente. Sono riconoscibili i due grossi flagelli delle antenne, dei quali è preservata 
la parte più prossimale, con un robusto peduncolo dai contorni incerti. Tra le altre poche 
parti presenti si riconosce il peduncolo di una antennula, composto di tre elementi sottili. 
Mancano totalmente il carapace, l'addome ed il ventaglio caudale. La conservazione è 
pessima e non consente molte osservazioni. Tutti i pereiopodi terminano con il solo dacty- 
lus, sono cioè privi di chele. Il 1° pereiopode appare leggermente più corto e tozzo degli 
altri. Merus e carpus sono rigonfi; il carpus è molto più corto del merus; il propodus è più 
sottile degli altri elementi. Sono presenti delle file longitudinali di verruche (ciò che rimane 
di corte spine) particolarmente evidenti su merus e carpus, mentre sul propodus non sono 
riscontrabili con sicurezza, forse a causa della cattiva conservazione. I flagelli sono annu- 
lati, con segmenti non molto fitti; non sono evidenti tracce di setae o della loro inserzione 
sui segmenti. 











15095 15094 





Fig. 6 - Microcaris minuta PINNA, 1974. 
- Microcaris minuta PINNA, /974. 
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I carapaci degli esemplari di piccole dimensioni mostrano una debole ornamentazione 
a coste trasversali, evidente soprattutto nella regione muscolare, che talvolta sembra persi- 
no mancare totalmente (15096). Gli esemplari più completi presentano un rostro ben svi- 
luppato, anche se spesso non interamente preservato. L’es. 15093 mostra nella zona del 
sacco cefalico un rigonfiamento sferico dovuto probabilmente al sacco cefalico stesso ed al 
suo contenuto. L’es. 15101 ha una forma particolare, molto stretta posteriormente e larga 
anteriormente, leggermente diversa da quella degli altri esemplari che presentano una for- 
ma tipicamente trapezoidale. Nell’es. 15092 sono visibili tracce dei somiti toracici. 

Questi esemplari sono confrontabili senza dubbio con Microcaris minuta (PINNA, 
1974; ARDUINI, 1988). 

I tre esemplari di maggiori dimensioni presentano una ornamentazione del carapa- 
ce a coste ben evidenti, regolari e sigmoidali, separate da sottili solchi. Queste coste si 
presentano così regolari ed evidenti solo nella parte anteriore del carapace, ma questo fat- 
to può forse essere imputabile alla conservazione degli esemplari cattiva soprattutto nella 
parte posteriore. Gli esemplari 15094-15095 hanno forma trapezoidale. 

Anche se la presenza di una ornamentazione ben marcata e regolare a coste separa- 
te da solchi sigmoidali è tipica di Atropicaris (ARDUINI & BRASCA, 1982; ARDUINI, 1988), 
nei nostri esemplari il rostro è piuttosto lungo, diversamente da quanto si osserva in que- 

‘sto genere (vedi ARDUINI & BRASCA, 19832; p. 89, fig. 1) ed alla sua estremità non sembra 
essere presente la “spoon-like expansion” citata da ARDUINI (1988); l’ornamentazione poi, 
come già detto, nei nostri esemplari potrebbe essere marcata e regolare solo nella parte an- 
teriore, mentre in Atropicaris è tale su tutto il carapace (ARDUINI & BRASCA, 1982; ARDUINI, 
1988). Per tali motivi riteniamo opportuno riferire per il momento a Microcaris minuta an- 
che questi esemplari, in attesa di raccogliere un numero sufficiente di esemplari in mi- 
gliore stato di conservazione e di confrontarli con quelli lombardi e friulani. 
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G. TUNIS, A. UCHMAN 


TRACE FOSSILS IN THE “FLYSCH DEL GRIVÒ” (YPRESIAN) 
IN THE JULIAN PRE-ALPS, NE ITALY: 
PRELIMINARY OBSERVATIONS* 


TRACCE FOSSILI NEL “FLYSCH DEL GRIVÒ” (YPRESIANO) 
NELLE PREALPI GIULIE, ITALIA NORD-ORIENTALE: 
OSSERVAZIONI PRELIMINARI* 


Abstract - Twenty four ichnogenera were identified in the two best sections of the Ypresian (Up- 
per Paleocene-Lower Eocene) “Flysch del Grivò” in the Julian pre-Alps. This unit contains a lot of 
megabeds. A great number of graphoglyptids and other predepositional forms as well as sedimen- 
tary features indicate well aerated bottoms. Quick colonization of vast areas of uninhabited sea floor 
is indicated by occurrence of trace fossils on top of the megabeds as well as by the presence of 
graphoglyptids on the soles of overlying thin turbiditic beds. Trace fossils are tiered in thin- and me- 
dium bedded turbidites and on top of the megabeds. 

Key words: Trace fossils, Flysch, Ypresian, Julian pre-Alps, NE Italy. 


Riassunto breve - Ventiquattro ichnogeneri sono stati identificati nelle due successioni più si- 
gnificative del “Flysch del Grivò” (Ypresiano) affiorante nelle Prealpi Giulie. L'elevato numero di 
grafoglittidi e di altre forme predeposizionali così come le caratteristiche sedimentologiche stanno 
ad indicare un fondo ben ossigenato. La rapida colonizzazione di vaste aree dei depositi del fondo 
marino, in precedenza non popolate, è dimostrata dal rinvenimento di tracce fossili nei livelli som- 
mitali dei megabanchi e dalla presenza di controimpronte di grafoglittidi nei sottili strati torbiditi- 
ci soprastanti il megabanco. Le tracce fossili sono organizzate verticalmente (tiering) soprattutto do- 
ve la sequenza è caratterizzata da predominanti strati torbiditici fini e medio-fini e al top dei me- 
gabanchi. 

Parole chiave: Tracce fossili, Flysch, Ypresiano, Prealpi Giulie, Italia nord-orientale. 


Introduction 


Trace fossils provide important data about palacoenvironmental parameters, especially 


* Lavoro eseguito con il contributo MURST 60% “Bacini terziari” (resp. G. Catani). 
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on oxygenation, food supply, rate of sedimentation, turbulence, and palaeodepth (FREY, 1975; 
CRIMES & HARPER, 1970, 1977; EKDALE et al., 1984; BROMLEY, 1990, and others). Consi- 
dered here is the Ypresian “Flysch del Grivò” on the Italian part of the Julian pre- Alps (Fig. 
1) which displays abundant trace fossil assemblages. The assemblages contain 30 ichno- 
genera which belong to almost all morphological groups. An occurrence of spectacular me- 
gabeds, interbedded with thin packages of “normal” flysch deposits, is the main feature of 
the “Flysch del Grivo”. Thus, we have an opportunity to observe the influence of deposi- 
tion of the megabeds on benthic life registered in trace fossils. 

This paper provides preliminary data on tagonomic composition and palaeoecology 
of trace fossils in the two best sections of the “Flysch del Grivò”, namely in the Vernasso 
quarry and in the Montina-Mt. Noas section (section A and section B respectively in Fig. 
1). Data on sedimentology and general geology of these sections were provided by the fir- 
st co-author (GT) while the ichnological work was done by the second co-author (AU). The 
illustrated specimens are housed in the Institute of Geological Sciences of the Jagiellonian 
University in Krakow and can be found under the abbreviation TFJA. 


Geological setting 


The Julian Basin (or the Slovenian Basin) was a narrow, elongated basin limited by 
a carbonate platform (Friuli Platform) along its southern border. From the Maastrichtian 
up to the Early Eocene the basin, located in the Julian pre-Alps and Tolmin Mountains, was 
characterized by a mixed carbonate/siliciclastic depositional system. Within the strati- 
graphic framework of the Julian Basin, carbonate megabeds are particularly frequent du- 
ring the Thanetian-Ypresian. These megabreccia deposits are related to strong tectonic 
activity that occurred along the margin of the Friuli Platform (TUNIS & VENTURINI, 1992). 
The thick sequence with the most important carbonate megabeds was subdivided into two 
informal stratigraphic units, called “ Flysch di Masarolis” (PIRINI et al., 1986) and “Flysch 
del Grivò” (TUNIS & VENTURINI, 1987b) respectively. 

The “Flysch del Grivò” (Upper Paleocene p.p.-Lower Eocene p.p.) crops out in the 
Southern Julian pre-Alps (region of the Torre Valleys and Natisone Valleys) and continues 
through western Slovenia (Goriska Brda) to the Banj$ice plateau region (Anhovo). TUNIS 
& VENTURINI (1987b) mark the beginning of the “Flysch del Grivò” sequence with a giant 
complex megabed, called “Mt. Ioanaz Megabed”. The “Flysch del Grivò” sequence rea- 
ches a maximum thickness of 1450 m and is characterized by several spectacular megabeds. 
The megabeds roughly make up half of the entire thickness of the sequence. The mega- 
beds gradually thin and become less frequent in the upper part of the section. Between the 
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Fig. 1 - Location map showing extension of the main megabeds of the “Flysch del Grivò” in the study 
area. Examined sections A and B of Figs. 2 and 3 respectively. 
- Ubicazione dell’area esaminata con i principali megabanchi del “Flysch del Grivò”. Le se- 
zioni A e B vengono rappresentate nelle Figg. 2 e 3. 
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Fig. 2 - Reant-Mt. Noas-Forcis-Montina section. Numbers symbolize individual megabeds; Unit 1, 
2, etc. represent internal units of the megabeds. 
- Sezione Reant-M.Noas-Forcis-Montina. I numeri stanno ad indicare i megabanchi principali; 
UI, U2, ecc. rappresentano le unità interne dei megabanchi. 
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mali. 2. Marne alla sommità dei megabanchi. 3. 
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megabeds, siliciclastic turbidites, carbonate turbidites, hybrid (mixed) sandstones, massi- 
ve calcarenites and debrites can be observed. Siliciclastic distal turbidites and proximal cal- 
citurbidites predominate in the lower and middle part of the “Flysch del Grivò” sequence. 
Siliciclastic, mainly proximal turbidites prevail in the upper part of the sequence. The 
proximal features of these turbidites may be related to the south-south-eastward prograding 
of deltaic complexes (TUNIS & VENTURINI, 1992). The “Flysch del Grivò” is overlain by 
the Flysch di Cormons of Lower to Middle Eocene age. As for the stratigraphy of the 
“Flysch del Grivò”, about fourty sections have been recently measured in Friuli and We- 
stern Slovenia: description of the examined sections and of the lateral variations of the me- 
gabeds can be found in Tunis & VENTURINI (1992). Herein the examination of the trace fos- 
sils is restricted to two sections measured in the western to central part of the Natisone Val- 


leys (Figs. 1, 2, 3,4). 
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Tabl. I G - graphoglyptids 


Predepositional forms tI Postdepositional forms | 


Bergaueria isp. Sabularia simplex 
Laevicyclus isp. Planolites isp. 
Lockeia isp. P. punctatus 
Chondrorhaphe bifada Chondrites isp. 
Helminthopsis isp. Ophiomorpha isp. 
Tuberculichnus isp. Thalassinoides isp. 
Spirophycus bicornis Zoophycos isp. 

S. involutissimus Z.insignis 
Cosmorhaphe tremens Phycosiphon incertum 
C. ?sinuosa Spirorhaphe isp. 

C. lobata Tubulichnium incertum 





mmm n nm x x x x x x 


Spirocosmorhaphe helicoidea Subphyllochorda isp. 


MON ON ON N x Mx N x x x N 


Helicolithus tortuosus x | Scolicia prisca 
Cochlichnus isp. 

?Gordia isp. 

Helminthorhaphe crassa 
Paleomeandron biserialis 
Urohelminthoida appendiculata 
Protopaleodictyon submontanum 
P.incompositum 

Megagrapton isp. 

Paleodictyon minimum 

P. latum 

P. strozzi 

P. majus x 


18 ichnogenera, 26 ichnotaxa I |11ichnogenera, 13 ichnotaxa i | 


Trace fossils 
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Preservation of the trace fossils is highly variable, but, full- and semireliefs occur- 
ring on the surface of the beds are dominant. Predepositional as well as post-depositional 
forms (see KERN, 1980 for references) are represented (tabl. I). The classification of trace 
fossils by KsIAZKIEWICZ (1970, 1977) has been applied. Moreover, the taxonomic divisions 
by SEILACHER (1977) have been applied to most graphoglyptids. According to the classi- 
fication of KSIAZKIEWICZ (1977), ten morphological groups are distinguished; these are: 1. 
Circular and elliptical, 2. Simple, 3. Branched, 4. Rosetted, 5. Spreiten, 6. Winding, 7. 
Spiral, 8. Meandering, 9. Winding and meandering with branches, and 10. Networks. 


Systematic description 


Circular and elliptical structures 


Bergaueria PRANTL 1945 
Diagnosis: Hemispherical or cylindrical convex hyporeliefs at the base of which there may be small, cen- 
tral, regular dimples or depressions further surrounded by a few tubercles or ledges; burrow-fill essentially 
massive (after PEMBERTON et al., 1988). 
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Bergaueria isp. 
(not figured) 

Description: Smooth hemispherical convex hyporeliefs up to 2 cm wide and up to 1 cm high with irregu- 
lar non-distinct depression at the top, passively filled. 

Remarks: Similar specimens were assiociated by KsiAZkIEWICZ (1977) with Bergaueria prantli. Ber- 
gaueria occurs in shallow-water deposits (NARBONNE, 1984; CRIMES & ANDERSON, 1985) and in flysch de- 
posits (PRANTL, 1945; KsiAZKIEWICZ , 1977). It is probably a cubichnial or domichnial form produced by 
suspension feeders (FùRSICH, 1975). These were probably coelenterates, chiefly sea anemones (PRANTL, 
1945; ALPERT, 1973; PEMBERTON et al., 1988) similar to living Cerianthus or Edwardsia (PEMBERTON et 
al., 1988). Sea anemones are very widely distributed ranging from estuaries to abyssal plains (e.g., 
CARNEY, 1981). Bergaueria has been identified from the late Precambrian (e.g., CRIMES, 1987) to the Pa- 
laeogene (KsiaZKIEWICZ , 1977). 


Laevicyclus QUENSTEDT 1879 
Diagnosis: Approximately cylindrical bodies standing at right angles to the bedding plane; diameter variable 
in some specimens; perforated by central canal, visible on bedding planes as regular concentric circles with 
a diameter of several cm (after HANTZSCHEL, 1975). 


Laevicyclus isp. 
(Fig. SA) 
Description: Hypichnial elliptical convex ring, 18-20 mm in diameter, with central knob. The ring is about 
2 mm thick and commonly discontinuous. 





w - 9 È s ù *& i Ra 


Fig. 4 - The megabeds 11 and 12 and overlying and underlying packages of flysch in the Vernasso 
quarry. 
- I megabanchi n.11 e n.12 con i pacchi di torbiditi sopra e sottostanti osservabili nella Ca- 
va di Vernasso. 
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Remarks: Laevicyelys occurs in deep-water flysch deposits (D’ ALESSANDRO, 1980, 1981; PIENKOWSKI & 
WESTWALEWICZ-MOGILSKA, 1986; UCHMAN, 1990a, LESZCZYNSKI & SEILACHER, 1991, and others) as 
well as in shallow-water deposits (FREY & Howarp, 1970; KENNEDY, 1970; NARBONNE, 1984). ?Lae- 
vicyclus has been described from the Permian continental red beds in Germany (Boy, 1976). Leavicy- 
clus is compared to the feeding trace of sedentary annelide Scolecolepis squamata which creates a cir- 
cular trace, but only in calm waters (SFILACHER, 1953a, b). As calm hydrodynamic conditions on the bot- 
tom colonized by the Laevicyclus producer were not calm, the origin of this ichnogenus is unclear (cf. 
KEMPER, 1968, p. 79-80: FREY, 1970). There are opinions that this form could be produced by gas ex- 
pulsion from the sediment (SCHMIDT 1934 in HANTZSCHEL, 1975; Bovyp, 1975). Nevertheless, the here 
described forms are not the result of casting of a crater-like topography, which could have been made by 
gas, but by casting of delicate regular concave rings with a small central and vertical canal of organic ori- 
gin. 

Laevicyclus has been identified from the Precambrian (CRIMES, 1987) to the Miocene (D’ ALESSANDRO, 
1980). 


Lockeia JAMES 1879 
Diagnosis: Small oblong horizontal bodies, rounded or pointed at both ends, which resemble the end 
of an almond projecting above the surface. Preservation as convex hyporelief or concave epirelief. Sur- 
face normally smooth, although a longitudinal crest may be present. Vertical section may reveal an 
overlying shaft of disturbed bedding conforming to the measurement of the specimen (after OscooD, 
1970). 


Lockeia isp. 

(not figured) 
Description: Convex hyporelief, elongate, consisting of smooth oval structure, about 30 mm long, about 
15 mm wide, up to 5 mm high. 
Remarks: Passive infilling shows that Lockeia is a predepositional form. Lockeia is a synonym of Pe- 
lecypodichnus SEILACHER (MAPPLES & WEST, 1988). The specimen illustrated by CRIMES (1977, PI. 3d) 
from the Eocene flysch of northern Spain as Pelecypodichnus has been described as Naviculichnium mar- 
ginatum by KSIAZKIEWICZ (1977). 

This form is regarded as a cubichnial trace of pelecypods (SEILACHER, 1953b), typical of deltaic de- 
posits sensu lato (cf. CRIMES et al., 1981). Lockeia occurs in deposits of diverse environments from 
shallow-water, brackish (e.g., PIEXKOWSKI, 1985), continental (BROMLEY & ASGAARD, 1979), to flysch 
deposits (CRIMES et al., 1981; UCHMAN, 1991a). It has been identified from the Ordovician (HANTZSCHEL, 
1975) to the Pliocene (RINDSBERG, 1977). 


Fig. 5 - Trace fossils in the Vernasso quarry. A. Laevicyclus isp., sole of turbidite sandstone. B. Sa- 
bularia simplex and Cosmorhaphe isp. (C), sole of turbidite sandstone. C. Tuberculichnus 
isp. D. Thalassinoides isp., sole of turbidite sandstone. E. Tuberculichnus isp. (the bigger and 
smaller form) sole of turbidite sandstone. F. Zoophycos isp., top of turbidite sandstone. Len- 
se cap is 55 mm in diameter and the match 44 mm long and 2 mm thick. 

- Tracce fossili osservate nella Cava di Vernasso. A. Laevicyclus isp., controimpronta alla ba- 
se della porzione arenitica delle torbiditi. B. Sabularia simplex e Cosmorhaphe isp. (C), 
controimpronte. C. Tuberculichnus isp. D. Thalassinoides isp., controimpronta, E. Tuber- 
culichnus isp. (forma grande e piccola), controimpronta, F. Zoophycos isp. al top della 
porzione arenitica delle torbiditi. Il tappo dell’obiettivo ha un diametro di 55 mm e il fiam- 
mifero è lungo 44 mm e spesso 2 mm. 
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Simple structures 


Sabularia KsiaZKiewicz 1977 
Amended diagnosis: Mainly horizontal smooth full relief, straight or feebly curved, only rarely ramified 
(modified after KsIAZKIEWICK, 1977). 


Sabularia simplex KsiaZxiewicz 1977 
(Figs. 5B, 6D-E) 

Diagnosis: Hypichnial, more rarely endichnial, epichnial or exichnial, string-sized cylindrical full relief, 
long, more or less straight, with smooth surface (after KsiaZKIEWICZ, 1977). 
Description: Smooth straight or slightly curved, horizontal or slightly oblique, presumably hypichnial but 
also endichnial and rarely exichnial cylindrical burrows, 3-4 mm in diameter. They are preserved as full 
reliefs, rarely as convex semireliefs when hypichnial. The burrows are usually branched with swellings at 
the point of branching. Occasionally, the branches are very short forming dead ends. The tubes are 5-8 mm 
in diameter. 
Remarks: This ichnotaxon is usually described as Granularia (e.g., SEILACHER, 1964; LESZCZYNSKI, 1991). 
However, Granularia has distinct pellets covering its wall (HANTZSCHEL, 1975). Sabularia lacks any pel- 
lets. The type material of Granularia should be reinvestigated to clear this nomenclatorial problem. 
Sabularia simplex cross-cuts all other forms. It was produced probably by extremely deep burrowers. 
SEILACHER (1964) reported it from a sole of 5 m thick turbidite bed. The dead-ends are probably remains 
of incompletely filled tunnels linking the horizontal burrow system. Thus, Sabularia forms a box-work ma- 
ze similar to Ophiomorpha-Thalassinoides (cf. FREY et al., 1978). These similarities show that Sabularia 
was produced probably by crustaceans (cf. SEILACHER, 1977). Sabularia simplex has been identified from 
the Valanginian to the Oligocene (KsiaZKIEWiCz, 1977). 


Planolites NicHoLson 1873 
Diagnosis: Unlined, rarely lined, rarely branched, straight to tortuosus, smooth to irregularly walled or an- 
nulated burrows, circular to elliptical in cross-section, of variable dimensions and configurations: infilling 
essentially structurless, differing in lithology from host rock (after PEMBERTON & FREY (1982) and FILLION 
& PICKERILL (1984). 


Fig. 6 - Trace fossils in the Vernasso quarry. A. Zoophycos isp. (Z), Chondrites isp. (CH), cross sec- 
tion of the top of the megabed 12, polished slab of marlstone. B. Chondrorhaphe bifada, so- 
le of turbidite sandstone. C. Helminthorhaphe crassa, sole of turbidite sandstone. D. Cock- 
lichnus isp. (C) and Sabularia simplex (S), sole of turbidite sandstone. E. Paleodictyon mi- 
nimum (P) and Sabularia simplex (S), sole of turbidite sandstone. F. Cosmorhaphe ?sinuo- 
sa, sole of turbidite sandstone. Lense cap is 55 mm in diameter and the match 44 mm long 
and 2 mm thick. Scale bar on B and D is 2 cm long. 

Tracce fossili nella Cava di Vernasso. A. Zoophycos isp. (Z), Chondrites isp., sezione tra- 
sversale al top del megabed n.12, superficie esposta di marna. B. Chondrorhaphe bifada, con- 
troimpronta alla base della porzione arenitica delle torbiditi. C. Helminthorhaphe crassa, con- 
troimpronta. D. Cochlichnus isp. e Sabularia simplex, controimpronte. E. Paleodictyon mi- 
nimum (P) and Sabularia simplex ($), controimpronte. F. Cosmorhaphe ? sinuosa, con- 
troimpronta. Il tappo dell’obiettivo ha un diametro di 55 mm e il fiammifero è lungo 45 mm 
e spesso 2. La scala di riferimento su B e D è lunga 2 cm. 
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Planolites punctatus RONIEWICZ et PIENKOWSKI 1977 
(not figured) 

Diagnosis: Isolated, usually ovate and irregularly ornamented knobs or short ridges (after RONIEWICZ et 
PIENKOWSKI, 1977). 
Description: Oval, convex hypo- and rarely, epireliefs, 3-8 mm in diameter, forming various knobs. 
Remarks: This ichnospecies was included in P/anolites montanus by PEMBERTON & FREY (1982), but P. 
punctatus stands out in a vertical development of burrows in comparison to Planolites montanus 
(PiEXKOwSKI & WESTWALEWICZ-MOGILSKA, 1986). However, in our material it is difficult to distinguish 
these two taxa. 


Planolites isp. 
(Fig. 7B) 

Description: Cylindrical, horizontal to oblique, unlined burrows, circular to elliptical in cross-section, 2- 
3 mm in diameter. Their infilling differs from the host rock by lighter colour. 

Remarks: Planolites is an eurybathic, extremely facies-crossing form referred to polyphyletic vermiform 
deposit-feeders producing active backfilling (cf. PEMBERTON & FREvy, 1982; FILLION & PICKERILL, 1990 with 
references). 

Planolites has been identified from the Precambrian to the Recent (HANTZSCHEL, 1975). 


Branched structures 


Chondrites VON STERNBERG 1833 
Diagnosis: Regularly branching tunnel systems consisting in a small number of mastershafts open to the 
surface which ramify at depth to form a dendritic network (after OscooD, 1970; FURSICH, 1974a). 


Chondrites isp. 
(Fig. 6A) 

Description: A system of tree-like branched, downward penetrating, markedly flattened tunnels, 1-2 mm 
in diameter. In cross section, Chondrites appears as patches of small, 1-2 mm in diameter, circular or el- 
liptical spots (Fig. 6A) (cf. WERNER & WETZEL, 1981, and others). 
Remarks: Chondrites is a feeding system of uncertain tracemakers related to infaunal deposit feeders (e.g., 
Oscoop, 1970). According to KOTAKE (1991b), this ichnotaxon was produced by surface ingestors, packing 
their faecal pellets inside burrows. According to Fu (1990) and SEILACHER (1990), tracemakers of Chon- 
drites may live under anaerobic conditions as a chemosymbiotic organism. 

Chondrites has been identified from the Tommotian (CRIMES, 1987) to the Holocene (e.g., WERNER 
& WETZEL, 1981). 


Fig. 7 - Trace fossils in the Vernasso quarry. A. Taphrhelminthopsis isp., sole of turbidite sandsto- 
ne. B. Paleomeandron biserialis (P) and Planolites isp. (P), sole of turbidite sandstone. C. 
Spirophycus involutissimus, sole of turbidite sandstone. D. Urohelminthoida appendicula- 
ta (U) and Paleodictyon latum (P), sole of turbidite sandstone. E. Spirorhaphe isp., top of tur- 
bidite sandstone. F. Spirocosmorhaphe helicoidea, sole of turbidite sandstone. Lense cap is 
55 mm in diameter and the match 44 mm long and 2 mm thick. Scale bar on B is 2 cm long. 
Tracce fossili nella Cava di Vernasso. A.Taphrhelminthopsis isp., controimpronta alla ba- 
se della porzione arenitica delle torbiditi. B. Paleomeandron biserialis (P) and Planolites isp. 
(P), controimpronte. C. Spirorhaphe involutissimus, controimpronta. D. Urohelminthoidea 
appendiculata (UV) and Paleodictyon latum (P), controimpronte. E. Spirorhaphe isp. al top di 
un’arenaria torbiditica. F. Spirocosmorhaphe helicoidea, controimpronta. Tappo dell’ obiet- 
tivo di 55 mm di diametro, fiammifero lungo 44 mm e spesso 2 mm. La scala di riferimen- 
to su B è lunga 2 cm. 
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Ophiomorpha LUNDGREN 1891 
Diagnosis: Simple to complex burrow systems distinctly lined with agglutinated pelletoidal sediment. 
Burrow: Lining more or less smooth interiorly: densely to sparsely mammelated or nodose exteriorly. In- 
dividual pellets or pelletal masses may be discoid, ovoid, mastoid, bilobate or irregular in shape. Charac- 
teristic of the lining may vary within a single specimen (after FREY et al., 1978). 


Ophiomorpha isp. 

(not figured) 
Description: System of endichnial or exichnial, chiefly vertical but also oblique and horizontal cylindri- 
cal burrows which are partially covered by pelletoidal knobs. The burrows are 0.8-1.5 cm in diameter. The 
horizontal burrows are commonly flattened by compaction. 
Remarks: Some parts of the burrows lack the knobs and, in this case if horizontal, they resemble Thalas- 
sinoides (cf. KERN & WARME, 1974). Ophiomorpha, Thalassinoides, Spongeliomorpha and Gyrolithes 
are regarded as partial synonyms (FURSICH, 1972; BRoMLEY & FREY, 1974) related to different parts of a 
burrow system that is produced by the same tracemaker. Nevertheless, it seems that some tracemakers are 
able to produce only one type of burrow assigned to one of these ichnotaxa. Thus, separate use of these ich- 
notaxonomic names is more descriptive and less ambiguous. Full intergradation between Ophiomorpha and 
Thalassinoides is observed in the studied outcrops. 

Sabularia rudis (Ksi4ZkiEWICZ, 1977), including the holotype, strongly resembles Ophiomorpha 
(UCHMAN, 1991a) and may be regarded as a synonym of the latter. Granularia (POMEL, 1849; HANTZSCHEL, 
1975) differs from Ophiomorpha in smaller dimensions, and is regarded as a small ‘flysch version” of Spon- 
geliomorpha (SEILACHER, 1977) which in turn is related to Ophiomorpha (FREY et al., 1978). 

In the Mesozoic-Cenozoic erathems, Ophiomorpha was produced mainly by shrimps compared to to- 
day’s Callianassa major (WEIMAR & HovT, 1964; Frey et al., 1978). Moreover, other animals, mainly arth- 
ropods are able to produce structures related to Ophiomorpha (FREY et al., 1978). Callianassa is mainly 
a suspension feeder (PRYoR, 1975; BROMLEY, 1990). 

Ophiomorpha occurs predominantly in shallow-water near-shore deposits (WEIMAR & HoyT, 1964; FREY 
et al., 1978), but has also been reported from deep-sea deposits (KERN & WARME, 1974; CRIMES, 1977; 
CRIMES et al., 1981; UCHMAN, 1988, 1989, 1990a, b, 1991a) since the Mesozoic (BOTTIER et al., 1987). This 
ichnogenus occur also in terrestrial deposits (GRADZIXSKI, 1969 p. 222; STEWARD, 1978; Bown, 1982; 
MERRILL, 1984). The forms related to Cal/lianassa are known since the Triassic (HANTZSCHEL, 1975). 


Thalassinoides EHRENBERG 1944 
Diagnosis: Three-dimensional burrow systems consisting predominantly of smooth-walled, essentially 
cylindrical components of variable diameter; branches Y- to T-shaped, enlarged at the points of bifurca- 
tion (after HowaRrD & FREY, 1984). 


Thalassinoides isp. 
(Fig. SD) 
Description: Horizontal or oblique cylindrical burrows, having Y-shaped branches, 05-3.0 cm in diame- 
ter. 
Remarks: In our sections, transition of Tha/assinoides to Ophiomorpha isp. is observed, and its origin, as 
well as the remarks about its environment, are similar (see description of Ophiomorpha). 


Chondrorhaphe SEILACHER 1977 
Diagnosis: Radial graphoglyptids displaying dichotomous ribs and knoblike marks at most bifurcations (af- 
ter LESZCZYNSKI & SEILACHER, 1991). 
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Chondrorhaphe bifada SEILACHER 1977 
(Fig. 6B) 
Diagnosis: Same as for ichnogenus. 
Description: Root-like branched hypichnial convex semirelief, about 2 mm in diameter. Our specimen 
has poorly exemplified tubercles. 
Remarks: This rarely described form (SEILACHER, 1977; LESZCZYNSsKI & SEILACHER, 1991) was included 
in graphoglyptids (SEILACHER, 1977). 


Spreiten structures 


Zoophycos MassaLonco 1855 
Diagnosis: Variable shaped spreiten structures comprised of numerous small protrusive more or less U- or 
J-shaped burrows of variable length and orientation. Spreite tubular or arranged in helicoid spirals giving 
an overall outline of circular, elliptical or lobate shape; a central vertical tunnel or marginal tube may be 
present (after FREY, 1970, HANTZScHEL, 1975, WETZEL & WERNER, 1981; FiLLION & PICKERILL, 1984). 


Zoophycos insignis SQUINABOL 1890 
(not figured) 
Diagnosis: Zoophycos displaying elongate tongue-like lobes (based on KsiAZkiEWICZ?s (1977) description). 
Description: Tongue-like lobes with spreite structure stretched between narrow marginal tubes. Occasio- 
nally, small elliptical pellets are preserved along the spreite laminae. 
Remarks: Z. insignis may be related to the trumpet-like Zoophycos according to WETZEL & WERNER 
(1981). 


Zoophycos isp. 

(Figs. SF, 6A) 
Description: A) Planar spreite structure, observed on bedding plane, showing comparatively wide margi- 
nal canal (Fig. 5F). B) Horizontal, vertically repeating spreite structure, observed in cross-section, 6 mm 
thick. A well preserved marginal canal terminates on one side of the structure (Fig. 6A). 
Remarks: Zoophycos is produced by deposit-feeding, unknown organisms. Their producers are most likely 
found among sipunculoids (WETZEL & WERNER, 1981), polychaete annelids, arthropods (EKDALE & LEWIS, 
1991), and enteropneust hemichordates (KOTAKE, 1992). According to KOTAKE (1989, 1991a), Zoophycos 
is produced by surface ingestors of organic detritus. Diverse, partially contradicting models of formation 
of Zoophycos have been presented (see EkpALE & LEWIS, 1991; BROMLEY, 1991). It has been proposed that 
this ichnotaxon occurs in shallow-water deposits in the Palaeozoic, and in deep-sea and rarely in shallow- 
water deposits after the Palaeozoic (BOTTIER et al., 1987; EKDALE & LEWIS, 1991). 

Zoophycos has been identified from the Precambrian (CRIMES 1987) to the Recent (e.g. EKDALE & 

BERGER 1978; WETZEL & WERNER, 1981; WETZEL 1983a, b). 


Phycosiphon FiscHER-OoSTER 1858 
Diagnosis: Small U-shaped loops which may be connected to form antler-like pattern. Parallel or oblique 
to bedding (after MARINTSCH & FINKS, 1982). 


Phycosiphon incertum FiscHER-OoSTER 1858 
(not figured) 
Diagnosis: Same as for ichnogenus. 
Description: Phycosiphon occurs on parting surfaces as small, strongly flattened burrows, about 1 mm wi- 
de, forming loops. The burrow fill is darker than the host sediment. 
Remarks: Anconichnus horizontalis (KERN, 1978) is a more recent synonym of Phycosiphon incertum 
(R.G. BROMLEY, pers. comm.). 
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We do not observe spreite between loops which might be preserved (HANTZSCHEL, 1975; WETZEL, 1983a). 
Some authors (e.g., EKDALE & Mason, 1988; CHAMBERLAIN & CLARK, 1989) doubt that Phycosiphon 
contains spreite at all. 

Phycosiphon is produced by unknown deposit feeders, and is common in poorly oxygenated sedi- 
ments (e.g., EKDALE & MASON, 1988). 

It has been identified from the Ordovician (HANTZSCHEL, 1975) to the Recent (RINDSBERG, 1987). 


Winding structures 


Helminthopsis HEER 1877 
Diagnosis: Unbranched, irregularly winding or meandering, horizontal burrows or trails that do not tou- 
ch or cross themselves. Only one order of meandering may be present. Burrow fill massive (after FILLION 
& PICKERILL, 1990). 


Helminthopsis isp. 
(not figured) 
Description: Smooth loosely meandering convex hypichnial string-like semirelief, 2-4 mm in diameter. 
Remarks: Helminthopsis is an eurybathic form, common in flysch deposits, produced probably by poly- 
chaetes or priapulids (FiLLION & PICKERILL, 1990). It occurs from Cambrian (CRIMES, 1987) to the Recent 
(WETZEL, 1983a, b). 


Scolicia DE QUATREFAGES 1849 
Diagnosis: Tripartite, meandering trail or burrow, broadly U-shaped in cross-Section, preserved as concave 
epirelief and locally full relief with floor and lateral walls. The floor is convex and narrow, or flat and lar- 
ger, and shows transverse almost biserial laminae. The lateral walls show distinet, curved laminae and are 
separated from the floor by two grooves or two discrete, typically smooth, sediment strings (after SMITH 
& CRIMES, 1983; PLAZIAT & MAHMOUDI, 1988; FiLLION & PICKERILL, 1990). 


Scolicia isp. 
(not figured) 
Description: Three-lobed slightly meandering epichnial furrow, 2.5-3.0 mm wide, showing convex, nar- 
row floor which forms a ridge-like structure with perpendicular ribs. The walls of the furrow are covered 
by assymetric riblets. 
Remarks: Scolicia is a very rare form in the “Flysch del Grivò”. Poorly preserved specimens resemble S. 
prisca (KsiaZkiewicz, 1977). 
Since the Cretaceous, Scolicia is produced largely by echinoids (BROMLEY & ASGAARD, 1975; SMITH 
& CRIMES, 1983, and others). Relation of this ichnogenus to other echinoid burrows is still not clear (see 
FiLLION & PICKERILL, 1990, for review). 
Scolicia is a facies-crossing form which has been identified from the Early Cambrian (CRIMES & 
ANDERSON, 1985) to the Holocene (HEEZEN & HOLLISTER, 1971). 


Subphyllochorda GOTZINGER ET BECKER 1931 
Diagnosis: Feeding burrow preserved as a positive hyporelief. Meandering trilobate trace. Two prominent, 
smooth strings usually separeate three convex zones with transverse lamination. Lateral and axial zones 
show backfill structure. In longitudinal horizon sections, the curved laminae are uniserial, except near the 
top and base where they become biserialis, more or less alternating, comparable to Laminites (after 
PLAZIAT & MAHMOUDI, 1988). 
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Subphyllochorda isp. 
(not figured) 
Description: Slightly meandering convex trilobate full relief, 2.5 cm wide, with two parallel narrow strings 
along the central part of the burrow. 
Remarks: This is an echinoid burrow (SMITH & CRIMES, 1983),which occurs mainly in flysch deposits 
(KSIAZKIEWICZ, 1977). It has been identified from the Albian to the Quaternary (SMITH & CRIMES, 1983). 


Taphrhelminthopsis SAccO 1888 
Diagnosis: Feeding or locomotion burrow preserved as positive hyporelief. Meandering bilobate trace 
frequently in coiling spirals or meanders. A more or less deep groove separates the prominent zones with 
transverse backfill lamination (after PLAZIAT & MAHMOUDI, 1988). 


Taphrhelminthopsis isp. 
(Fig. 7A) 

Description: Slightly meandering hypichnial bilobate smooth predepositional trace, 2.8 cm wide, 3-4 mm 
high. 
Remarks: This is an echinoid burrow (SMITH & CRIMES, 1983,; PLAZIAT & MAHMOUDI, 1988). Some 
authors (HANISH, 1972; SMITH & CRIMES, 1983) suppose that Taphrhelminthopsis is a cast of washed-out 
Subphyllochorda burrows. 

This ichnogenus occurs from the Cambrian (CRIMES & ANDERSON, 1985) to the Recent (PLAZIAT & 
MAHMOUDI, 1988). 


Tuberculichnus KsiAZKiEWICZ 1977 
Diagnosis: Hypichnial full- or semireliefs composed of knobs and tubercles arranged in freely winding rows 
(modified after KsiaZKIEWICZ 1977). 


Tuberculichnus isp. 
(Fig. 5C, E) 

Description: A group of hypichnial oval tubercles, 4-10 mm in diameter, 3-5 mm high. The tubercles ta- 
per gently to their ends. They are passively filled by this hypichnial sediment as in the host rock. 
Remarks: Some regular Tuberculichnus, especially 7. meandrinus (KSIAZKIEWICZ, 1977), resemble Hor- 
mosiroidea (see SEILACHER, 1977; CRIMES & ANDERSON, 1985). The origin of this form is enigmatic. Clu- 
sters of funnel-like pits have been photographed on the deep-sea floor (HERSEY, 1967, p.38, Figs. 1-19. 
a-c). Tuberculichnus may be a cast of such pits. 


Tubulichnium KsiAZKiEWicZ 1977 
Diagnosis: Unfilled subhorizontal and horizontal tubes with lined walls (after KSIAZKIEWICZ, 1977). 


Tubulichnium incertum Ks\AZKIEWICZ 1977 
(not figured) 

Diagnosis: Endichnial (sub-epichnial) horizontal and subhorizontal long empty tubes, irregularly win- 
ding, with the wall lined with argillaceous substance (modified after KsiAZkiEwICz, 1977). 
Description: Endichnial (sub-epichnial), strongly flattened unfilled tube, 88 mm wide, covered by small 
densely packed muddy pellets which are about 1 mm in diameter. 
Remarks: This form is probably produced by arthropods (cf. KsiAZkiEWwicz, 1977; UCHMAN, 1991). It oc- 
curs from the Turonian through the Middle Eocene (KsiaZkiEWICZ, 1977) up to the Upper Eocene 
(UCHMAN, 1990). 
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Spiral structures 


Spirorhape FucHs 1895 
Diagnosis: Spirally coiled graphoglyptid meanders, supposedly multi-floored (after SEILACHER, 1977). 


Spirorhaphe isp. 
(Fig. 7E) 
Description: Rope-sized fullrelief at the top of sandstone bed, fragment of a large spiral structure. The string 
is about 10 mm in diameter, the radius of the spiral is about 25 cm long. The spiral string is tightly packed. 
Remarks: The preservation indicates postdepositional origin. Therefore, in this case, ascribing it to grapho- 
glyptids sensu SEILACHER (1977) is problematical. 


Spirophycus HANTZSCHEL 1962 
Diagnosis: Hypichnial, rope-sized trace, curved like a crosier at one end (after KsIAZKIEWICZ, 1977, mo- 
dified). 


Spirophycus bicornis HEER 1876 
(not figured) 

Diagnosis: Hypichnial, smooth, rope-sized hyporelief, curved in a crosier-like spiral (after KSIAZKIEWICZ, 
1977, modified). 
Description: Convex hypichnial smooth semirelief, about 1 cm thick, displaying termination in shape of 
a spiral coil. The spiral consists of 1-2 whorls. 
Remarks: Spirophycus is a locomotion or feeding burrow produced probably by polychaetes or acorn 
worms (KSIAZKIEWICZ, 1977). 


Spirophycus involutissimus SACCO 1888 
(Fig. 7C) 

Diagnosis: Spiral which is composed of strings (6-8 mm in diameter) which are on the whole thinner than 
in S. bicornis. The spiral is rather low, and there are usually three rings (based on KSIAZKIEWICZ's (1977) 
description). 
Description: Hypichnial post-depositional spiral composed of three rings, 6-8 mm thick. 
Remarks: This form is typical of flysch deposits and has been identified from the Senonian to the Upper 
Eocene (KSsiAZKIEWICZ, 1977). 


Fig. 8 - Trace fossils in the Vernasso quarry. A. Cosmorhaphe lobata, sole of turbidite sandstone. B. 
Helicolithus tortuosus, sole of turbidite sandstone. C. Urohelminthoida appendiculata, so- 
le of turbidite sandstone. D. Paleodictyon latum (P) and Cosmorhaphe sinuosa (C), sole of 
turbidite sandstone. E. Cosmorhaphe tremens (C) and Paleodictyon latum (P), sole of turbi- 
dite sandstone. F. Protopaleodictyon submontanum, sole of turbidite sandstone. Lense cap 
is 55 mm in diameter and the match 44 mm long and 2 mm thick. 

- Tracce fossili nella Cava di Vernasso: A. Cosmorhaphe lobata, controimpronta alla base di 
areniti torbiditiche. B. Helicolithus tortuosus, controimpronta. C. Urohelminthoida appen- 
diculata, controimpronta. D. Paleodictyon latum (P) e Cosmorhaphe sinuosa (C), con- 
troimpronte. E. Cosmorhaphe tremens (C) and Paleodictyon latum (P), controimpronte. F. 
Protopaleodictyon submontanum, controimpronta. Il tappo dell’obiettivo ha un diametro di 
55 mm e il fiammifero è lungo 44 mm e spesso 2 mm. 
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Meandering structures 


Cosmorhaphe FucHs 1895 
Diagnosis: Unbranched graphoglyptid burrows with two orders of meanders or undulations (after 
SEILACHER, 1977). 


Cosmorhaphe tremens SEILACHER 1977 
(Fig. 8E) 

Diagnosis: First order meanders densely guided; second order undulations small, irregular, and with very 
low amplitude (after SEILACHER, 1977). 
Description: Hypichnial convex semirelief 1.8-2.0 mm thick, having irregular slightly undulated first or- 
der meanders, 2-5 mm high and 4-5 mm wide. The second order meanders are tightly spaced and curved, 
1-6 mm wide, 40-60 mm long. 
Remarks: C. tremens is hitherto known only from the Upper Cretaceous flysch (?) deposits of Northern Spain 
(SEILACHER, 1977). 


Cosmorhaphe ?sinuosa AZPEITIA-MoROS 1933 
(Figs. 6F, 8D) 

Diagnosis of C. sinuosa: First order meanders widely spaced; second order undulations with greater wa- 
velength than amplitude. Occasional shortcuts may connect successive turns (SEILACHER, 1977). 
Description: Hypichnial convex fullrelief, 0.5 mm in diameter, having irregular first order meanders whi- 
ch are 3.0-4.0 mm high and 1.5-2.2 mm long. Second order meanders are wide. Assessment of their hight 
is difficult due to the lack of complete specimen. 
Remarks: Characteristic geometry of the first order meanders and wide second order meanders are typi- 
cal of C. sinuosa (cf. SEILACHER, 1977). 


Cosmorhaphe lobata SEILACHER 1977 
(Fig. 8A) 

Diagnosis: First order meanders fairly dense, containing 15-20 turns of regular second order meanders, whi- 
ch are 2-3 times higher than wide and interlock strongly (after SEILACHER, 1977). 

Description: Hypichnial convex semirelief, about 0.5 mm in diameter, forming irregular first order mean- 
ders. Each meander is 6-7 mm high and 2.0-3.5 mm wide. The second order meanders are 40-60 mm hi- 
gh and 0.5-1.5 mm wide. 

Remarks: Typical C. /obata has a considerably greater height-width ratio in the first order meanders than 
in subsequent meanders. 


Spirocosmorhaphe SEILACHER 1989 
Diagnosis: Non-branched graphoglyptids, whose secondary meanders appear interrupted with ends in jux- 
taposition; interruptions appear in regular positions and correspond to loops in plane outside eroded sur- 
face (after SEILACHER, 1989). 


Spirocosmorhaphe helicoidea SEILACHER 1977 
(Fig. 7E) 

Diagnosis: First order meanders irregular: turns of the fairly large and high second order undulations flat- 
tened by introduction of third helicoidal looping in the vertical plane (after SEILACHER, 1977). 
Description: This is a hypichnial meandering convex semirelief, 1.0-1.5 mm wide. The first and second or- 
der meanders are irregular with characteristic S-like interruptions occupying alternating position. 
Remarks: This rare graphoglyptid is hitherto known from the Upper Cretaceous-Eocene Tasna flysch in 
Austria (SEILACHER, 1977) and from the Cretaceous flysch of Alaska (MCcANN & PICKERILL, 1988; see di- 
scussion by SEILACHER (1989) and by PICKERILL & MCCANN, 1989). 
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Gordia EmMmons 1844 
Diagnosis: Smooth, unbranched horizontal trails or burrows of uniform diameter throughout their length, 
winding but not meandering, with marked tendency to level crossing. Burrow-fill massive (after FILLION 
& PICKERILL, 1990). 


?Gordia isp. 

(not figured) 
Description: Hypichnial winding thread-like predepositional convex burrow, about 1 mm in diameter, 
showing rare level crossings. 
Remarks: Gordia is a facies crossing form, occurring from the Late Precambrian to the Recent 
(HANTZSCHEL, 1975). 


Helicolithus AzPErTIA-MoROS 1933 
Diagnosis: Graphoglyptid burrows with widely spaced first order meanders; small second order undula- 
tions form a regular helicoidal spiral, which changes screw direction at every turn of the first order mean- 
ders (SEILACHER, 1977). 


Helicolithus tortuosus KSIAZKIEWICZ 1977 
(Fig. 8B) 

Diagnosis: Helicoidal undulation regular, without visible appendages (after SEILACHER, 1977). 
Description: Convex hyporelief consisting of congruent, parallel and subparallel slightly sinuous riblets, 
3-5 mm long, occasionally joined by short perpendicular elements which are 2 mm long. Each element is 
1.0 mm thick. 
Remarks: H. tortuosus occurs from the Late Cretaceous (SEILACHER, 1977) to Miocene (D’ ALESSANDRO, 
1980) in flysch deposits. 


Cochlichnus HrrcHocK 1858 
Diagnosis: Regularly meandering, horizontal trails and burrows resembling sine curves (after 
HANTZSCHEL, 1975). 


Cochlichnus isp. 
(Fig. 6D) 
Description: Hypichnial thread-like convex semireliefs, 0.5-2.0 mm wide, slightly meandering, having 
only first order meanders. The meanders are very low. 
Remarks: Cochlichnus is a facies-crossing form, produced probably by polyphyletic organisms commonly 
referred to annelids (HAKES, 1976) or to nematodes (Moussa, 1970). 


Helminthorhape SEILACHER 1977 
Diagnosis: Non-branching graphoglyptid burrows with only one order of smooth and very high meanders 
that are guided in a He/minthoida-like fashion (after SEILACHER, 1977). 


Helminthorhaphe crassa SCHAFHAUTL 1851 
(Fig. 6C) 

Diagnosis: Meanders widely spaced, relative to the burrow diameter, but rather irregular and poorly gui- 
ded (after SEILACHER, 1977). 
Description: Convex hyporeliefs, 2 mm in diameter, forming wide meanders. 
Remarks: CRIMES & CRossLEY (1991) questioned separation of Helminthoida and Helminthorhaphe 
(SEILACHER, 1977). KsIAZKIEWICZ (1977) mentioned a specimen with the morphology of H. crassa (pre- 
sent in his collection) which is preserved as full relief. In this case, its relation to graphoglyptids seems to 
be ambiguous. 
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Paleomeandron PERUZZI 1881 
Diagnosis: Biramous graphoglyptid burrows, in which first order meanders are widely spaced and lobo- 
se, while second order undulations are small and regularly rectangular, without horizontal appendages 
(after SEILACHER, 1977). 


Paleomeandron biserialis SEILACHER 1977 
(Fig. 7B) 

Diagnosis: Second order undulations with longitudinal pronounced elements , that appear as two series of 
longitudinal bars in alternating positions (after SELLACHER, 1977). 
Description: The burrow is 0.5 mm thick, first order meanders are 1.8-2.0 mm high, and second order mean- 
ders are up to 40 mm high. The burrows pass into two series of longitudinal alternating bars, 2.0 mm 
long, 0.5 mm wide. 
Remarks: Only two specimens of this species are hitherto known from Palaeocene flysch (?) deposits in Ve- 
nezuela (SEILACHER, 1977, Fig. 8i, holotype) and from the Eocene Zumaya flysch in Spain (last. cit., Fig. 7b). 

Paleomendron is a typical predepositional example of graphoglyptids (SEILACHER, 1977), however so- 
me Carpathian forms seem to be postdepositional (KsiyZKIEWICz, 1977, KERN, 1980). Paleomeandron 
has been identified from the Late Cretaceous to the Early Tertiary (HANTZSCHEL, 1975), winding and 
meandering with branches. 


Urohelminthoida SAcco 1888 
Diagnosis: Tightly meandering graphoglyptid meanders, in which the turning points are angular and drawn 
out into lateral appendages (after SEILACHER, 1977). 


Urohelminthoida appendiculata HEER 1877 
(Figs. 7D, 8C) 

Diagnosis: The meanders are tight (distance 2-3 tunnel diameters) and very wide, their course becoming 
convex and slightly irregular by guidance along previous turns; appendages short (after SEILACHER, 1977). 
Description: Convex hyporelief consisting of zigzag-like meanders. The turning points of the meanders ha- 
ve short outward appendages. 

Remarks: This is a typical graphoglyptid (SEILACHER, 1977). Existence of postdepositional Urohe/minthoida 
(KsiAZKIEWICZ, 1977) was not confirmed by KERN (1980). 


Protopaleodictyon KsiaZKiEWicz 1970 
Diagnosis: More or less regular hypichnial meanders with one or two appendages usually branching from 
the apex of the meanders (after KSIAZKIEWICZ, 1977). 


Protopaleodictyon submontanum AzPEITIA-MoROS 1933 
(not figured) 

Diagnosis: Hypichnial, thread-size burrows, irregularly winding and meandering, branching at various 
points, but mostly at the apical bends of the meanders. Occasionally this branching leads to formation of 
irregular networks which consist of meshes varying in size (after KsiaZkiewicz, 1977, modified). 
Description: Convex hypichnial semireliefs, 1.8-2.0 mm in diameter, irregularly winding and meande- 
ring, branching at various points and forming pseudo-network. The pseudo-network consist of irregular me- 
shes which reach up to 3.5 cm in diameter. 
Remarks: Some specimens showing well expressed pseudo-network resemble Megagrapton. 


Protopaleodictyon incompositum KSIAZKIEWICZ 1970 
(Fig. 8F) 
Diagnosis: Hypichnial string-sized burrow, forming composite meanders with short appendages bran- 
ching at the apical bends of the second order meander. When the sole of the bed is densely covered an in- 
complete network may be formed (modified after KsiaZkiewicz, 1977). 
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Description: Hypichnial convex semirelief forming irregular first order meanders with short irregular ap- 
pendages. 

Remarks: KsIAZKIEWICZ (1977) indicated that Protopaleodictyon submontanum is a “full burrow”. There 
is no evidence of a post-depositional origin of this form in his collection including the holotype (cf. KERN, 
1980). 


Networks 


Megagrapton KsiaZkiewicz 1968 
Diagnosis: Irregular second order meanders of low amplitude, branching and anastomosing to form me- 
shes of irregular size and shape. 


Megagrapton isp. 
(not figured) 
Description: Hypichnial convex semireliefs, 1.5 mm thick, arranged in irregular net, 3-5 cm in diameter. 
Remarks: Seilacher (1977) included Protopaleodictyon submontanum in Megagrapton irregulare. Howe- 
ver, the former form has smaller irregular meshes which do not display sharp angles. Right angles in net 
are typical of Megagrapton (cf. KsiAZKiEWICZ, 1977). Nevertheless, delineation between these two ichnotaxa 
is difficult. 


Paleodictyon MENEGHINI 1850 
Glenodictyum VAN DER MARCK 1863 
Diagnosis: Uniform, hexagonal meshes without regular vertical outlets; complete systems are also hexa- 
gonal in outline (after SEILACHER, 1977). 


Paleodictvon minimum Sacco 1888 
(Fig. 6E) 
Diagnosis: Small Paleodictyon with regular hexagonal net, 1.0-1.5 mm in size and 0.3-0.5 mm in string 
diameter (after KsiyZKIEWICz, 1977). 
Description: This is a net composed of regular hexagonal meshes of similar size as in the diagnosis. 
Remarks: A very rare form found in the examined sections. 


Paleodictyon latum VIALOV et GOLEV 1965 
(Fig. 8D) 
Diagnosis: Small Paleodictyon with regular hexagonal net, 1.0-3.0 mm in size and 0.5-1.0 mm in string 
diameter (after KsIAZKIEWICZ, 1977). 
Description: This is a net composed of regular hexagonal meshes, 2.8-3.0 mm in diameter, with riblets 0.7- 
1.0 mm thick. 
Remarks: Some of specimens display transition to P. intermedium (KSIAZKIEWICZ, 1970, 1977). 

Two different classifications of paleodictyonids are in use: one based on morphometric parameters 
(KsiaZkIEWICZ, 1977) and the second by SEILACHER (1977), based on the evolution of the network. Howe- 
ver, the second is related to biological criteria, on the other hand the first is more descriptive. 

According to RÒDER (1971) and SEILACHER (1977), Paleodictyon is formed by unknown organisms whi- 
ch feed on cultivated or trapped microorganisms in its burrow system. Today's burrow systems of Paleo- 
dictyon have been photographed on deep-sea bottoms (EKDALE, 1980, MILLER, 1991); however, their tra- 
cemaker has not yet been identified. 

Paleodictyon is a typical graphoglyptid known from deep-sea flysch. Palaeozoic forms, however, oc- 
cur also in shallow-water deposits (e.g., ARCHER & MAPLES, 1984). 
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Paleodictyon strozzi MENEGHINI 1851 
(Fig. 7D) 
Diagnosis: Small Paleodictyon with regular hexagonal net, 2.5-5.5 mm in size and 0.3-1.0 mm in string 
diameter (after KsiaZKIEWICz, 1977). 
Description: This is a net composed of slightly irregular hexagonal meshes, 3.0-4.0 mm in diameter with 
riblets 0.8-1.0 mm thick. 
Remarks: This is a very widespread form of Paleodictyon. 


Paleodictyon majus MENEGHINI 1879 
(not figured) 

Diagnosis: Paleodictyon whose meshes reach 9 mm in size and whose riblets measure 1.0-1-5 mm in dia- 
meter (after KsiyZKIEWICZ, 1977). 
Description: This is a relatively large regular hexagonal net composed of meshes about 9 mm in diame- 
ter with riblets 1.2 mm thick. 
Remarks: In some specimens, it is difficult to distinguish between P. majus and P. carpathicum (cf. 
KSsIAZKIEWICZ, 1977). 


Discussion 


According to the classical concept of the recurring ichnofacies (cf. SEILACHER, 1967; 
EKDALE et al., 1984; FREY et al, 1990), the considered trace fossil assemblage resembles 
the Nereites ichnofacies. Nevertheless, the purity of the Nereites ichnofacies is disturbed 
by the occurrence of taxa belonging to the Cruziana ichnofacies, i.e., Thalassinoides, 
Ophiomorpha, Lockeia. These taxa seem to be common in Cenozoic well-aerated flysch 
deposits, not only in high energy proximal turbiditic facies (e.g., CRIMES et al., 1981), but 
also in distal facies (UCHMAN, 1988, 1989, 1991a). 

The trace fossil assemblage is very diverse. Post-depositional forms (tabl. I) are do- 
minated by abundant Sabularia and Planolites. Other post-depositional forms such as 
Phycosiphon, Chondrites, Zoophycos, and Thalassinoides, are relatively rare. Predeposi- 
tional forms, including 16 ichnotaxa of graphoglyptids, are very common. The concept of 
r- and K-selected strategies of colonizations of the sea floor may be applied to trace fos- 
sils (EKDALE, 1985; VossLER & PEMBERTON, 1988). Roughly, the producers of post-de- 
positional forms may represent a r-selected opportunistic strategy in colonizing the sea 
floor, while the predepositional forms a K-selected equilibrium strategy (UCHMAN, 1991c, 
1992). The ratio of the post-depositional forms to the predepositional ones is relatively hi- 
gh (tabl. I). Thus, the abundant occurrence of K-selected forms indicates relatively stable 
ecological conditions on the sea floor. The occurrence of numerous graphoglyptids has pro- 
bably been promoted by moderate shortage of food (cf. SEILACHER, 1977; MILLER, 1989, 
1991). Such a situation is typical of well oxygenated flysch deposits indicated by the light 
colour of shales (UCHMAN, 1991c, 1992). 
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Laevicyclus isp. 
?Lockeia isp. 

Bergaueria isp. 
Sabularia simplex 
Planolites punctatus 
Planolites isp. 
Thalassinoides isp. 
Ophiomorpha isp. 
Chondrites isp. 
Chondrorhaphe bifada 
Zoophycos insignis 
Zoophycos isp. 
Phycosiphon incertum 
Helminthopsis isp. 
Tubulichnium incertum 
Tuberculichnus isp. 
Spirorhaphe isp. 
Spirophycus bicornis 
?Gordia isp. 
Cosmorhaphe ?sinuosa 
Cosmorhaphe lobata 
Cosmorhaphe tremens 
Helicolithus tortuosus 
Cochlichnus isp. 
Helminthorhaphe crassa 
Paleomeandron biserialis 
Urohelminthoida appediculata 
Protopaleodictyon incompositum 
Protopaleodictyon submontanum 
Megagrapton isp. 
Paleodictyon majus 
Paleodictyon latum 
Paleodictyon strozzi 
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Fig. 9 - Package of turbiditic deposits between the megabeds 11 and 12 and its trace fossils. I. Sand- 
stone of thick beds. 2. Thin- and medium bedded flysch deposits. 3. Marlstones. 4. Olisto- 
liths of platform limestones within coarse-grained matrix. 5. Rip-up of thin- and medium thick 
turbidites within coarse grained matrix. 

- Il pacco di torbiditi compreso tra i megabanchi n. 11 e n. 12 e relative tracce fossili osser- 
vate. 1. Arenarie in strati molto potenti. 2. Depositi torbiditici medio-sottili. 3. Marne. 4. Oli- 
stoliti di calcari di piattaforma alla base dei megabanchi. 5. Rip-up di torbiditi medio-sot- 
tili presenti nella parte basale del megabanco. 
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Sabularia simplex 

Planolites punctatus 

Planolites isp. 

Chondrites isp. 
Taphrhelminthopsis isp. 
Zoophycos insignis 
Helminthopsis isp. 
Cosmorhaphe sinuosa 2 
Megagrapton isp. 


Fig. 10 
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Sabularia simplex 
Planolites punctatus 
Planolites isp. 
Helminthopsis isp. 
Cosmorhaphe sinuosa 
Helminthorhaphe isp. 


Sabularia simplex 
Chondrites isp. 


Fig. 11 


Fig. 10 - The packages of turbiditic deposits between the megabeds 12 and 13 and between 13 and 


14 and their trace fossils. Signature as in Fig. 9. 


- Il pacco di torbiditi compreso tra i megabanchi n. 12 e n. 13 e tra n. 13 e n. 14 e relative 


tracce fossili osservate. Simboli come in Fig. 9. 


Fig. 11 - The package of turbiditic deposits between the megabeds 14 and 15 and its trace fossils. Si- 


gnature as in Fig. 9. 


- Il pacco di torbiditi compreso tra i megabanchi n. 14 e n. 15 e relative tracce fossili osservate. 


Simboli come in Fig. 9. 
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Sabularia simplex 
Planolites punctatus 


Chondrites isp. 
Sabularia simplex 
Cosmorhaphe sinuosa 
Planolites punctatus 


Sabularia simplex, Planolites isp. 
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Helminthopsis isp. 


Planolites isp. 
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Sabularia simplex, Planolites isp. 






Sabulario simplex 
Tuberculichnus isp. 
Cosmorhaphe sinuosa 
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Fig. 12 - Distribution of trace fossils at the top of the megabed 12 (A) and 13 (B) and in the overlying 
turbiditic beds. 1. Marlstones. 2. Sandstones. 3. Mudstones. 4. Horizontal lamination Tb. 5. 
Horizontal lamination Td. 6. Cross lamination Tc. The grain size scale: m = mud, s = silt, 
vf = very fine sand, f = fine sand. 

- Distribuzione delle tracce fossili al top dei megabanchi n. 12(A) e n. 13(B) e negli strati tor- 
biditici soprastanti. 1. Marne. 2. Arenarie. 3. Peliti. 4. Laminazione piano parallela Tb. 5. 
Laminazione piano parallela Td. 6. Laminazione incrociata Tc. Scala delle frazioni gra- 
nulometriche: m = mud, s = silt, vf = sabbia finissima, f = sabbia fine. 
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Normally, food particles reach the deep sea floor by plankton blooms twice a year, 
for short periods. The efficient manner of the feeding of graphoglyptid producers (microbe 
gardening or trapping) is well adapted to nutrient poor stable environments (cf. 
SEILACHER, 1977; MILLER, 1989, 1991). Moreover, in such biotopes, their complicated 
and delicate burrow systems are not damaged by producers of opportunistic taxa, which nor- 
mally bioturbate more fertile sediments totally. 

Deposition of turbidite beds leads to destruction of benthic life on relatively large areas. 
In case of thin layers of the newly deposited sediment, producers of some opportunistic taxa, 
such as Thalassinoides, Sabularia simplex, might survive and possibly were able to quickly 
recolonize the sediment. The limit of the depth of penetration of certain tracemakers va- 
ries (KSIAZKIEWICZ, 1977; LESZCZYNSKI, 1991). Probably, burrowers were able to escape 
through thicker layers of suddenly deposited sediment than their average penetration depth. 
Of course, these abilities are also limited. Deposition of a layer a few decimetres thick, seems 
to have led to extermination of about 90% of the burrowers. Deposition of megabeds ha- 
ve killed them totally. Common occurrence of megabeds in the studied sections (Fig. 3) gi- 
ves us an opportunity to observe trace fossils on top of the megabeds and in a few turbi- 
dite layers above the megabeds. 

Fig. 12 shows that colonization of a new empty substrate, registered in trace fossil 
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records on the top of megabeds and on the sole of the first overlying turbiditic bed, was very 
quick. This view may be confirmed by the common occurrence of graphoglyptids in the re- 
latively thin packages of normal turbidites between the megabeds (Figs. 9-11), which 
shows that they easily recolonized a new substrate. Graphoglyptids are present on the so- 
le of the first turbidite bed (Fig. 12A) which is 4 cm thick. In case, the first bed was thicker 
(130 cm, see Fig. 10), only opportunistic Sabularia simplex was present. The lack of other 
forms is possibly connected with erosion which usually proceeds deposition of thick tur- 
bidite beds. Erosion might remove sediment which acts as a host for the great variety of 
producers of predepositional forms. Moreover, the beds could be too thick to be colonized 
at their sole by a greater number of various shallower burrowers producing post-depositional 
forms. 

Animals producing trace fossils live at different levels (tiers) in the sediment (cf. 
SEILACHER, 1964; WETZEL, 1983b, 1991; BROMLEY & EKDALE, 1986; WETZEL & AIGNER, 
1986; LESZCZYNSKI, 1991; UCHMAN, 1991b). In flysch deposits, tiering patterns are diver- 
sified and controlled by changing palaeoenvironmental parameters (UCHMAN, 1990a, 
1991b). In the “Flysch del Grivò”, the tiering pattern was reconstructed for the most com- 
mon forms on the basis of the relation of trace fossils to bed surfaces, and by toponomic 
data (Fig. 12). 

We repeatedly observed that post-depositional Sabularia and Planolites occur abun- 
dantly on soles of up to 2.5 m thick turbidite beds. Thus, we may suppose that those forms 
were produced by rapidly burrowing r-selected opportunists which occupied the deepest tier. 
Small Chondrites and Zoophycos appear within the shelly part and in the uppermost sandy 
part of some turbidites. Post-depositional hyporeliefs of graphoglyptids as well as Spi- 
rorhaphe and Taphrhelminthopsis were produced as shallow burrows in muddy sediment. 
These forms are preserved as a result of delicate scouring by bottom currents and casting 
of excavated biogenic tunnels and grooves (cf. SEILACHER, 1964). 

Trace fossils are also tiered on top of the megabeds (Fig. 12A). Chondrites occurs up 
to 15 cm below the top. Probably, the depth of the burrowing of this form does not exceed 
twenty centimetres. Shallower burrows are represented by Zoophycos (up to 10 cm) and by 
graphoglyptids preserved on the sole of the overlying turbidite beds. The depth of their bur- 
rows probably does not exceed 1 cm. The time between deposition of megabeds and the 
first overlying turbidite was enough for full colonization by r-selected opportunists (Chon- 
drites, Planolites, Zoophycos) and by equilibrium K-selected graphoglyptids (Protopaleo- 
dictyon), as well as for developing of tiering. How do animals do it? We may speculate that 
possible planktonic larvae of many tracemakers are well adapted to this role. 


Manoscritto pervenuto il 13.X.1992. 
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M. TRETIACH, M. CASTELLO 


STUDI LICHENOLOGICI IN ITALIA NORD-ORIENTALE. IV: 
FLORULA LICHENICA EPILITICA E TERRICOLA 
DELL’ALTA VALLE DEL TORRE (PREALPI GIULIE)* 


LICHENOLOGICAL STUDIES IN NE - ITALY. IV: 
THE EPILITHIC AND TERRICOLOUS LICHENS 
OF THE UPPER TORRE VALLEY (JULIAN PRE-ALPS) 


Riassunto breve - Vengono riportate 115 specie di licheni calcicoli e terricoli per l’alta valle del 
Torre. Il genere Paulia è nuovo per la Flora europea, mentre Biatorella germanica, Lempholemma 
cfr. intricatum, Leucocarpia biatorella, Protoblastenia cyclospora e Staurothele geoica sono nuo- 
ve per la Flora italiana; 58 specie sono nuove per la Flora friulana. Vengono brevemente discussi gli 
aspetti ecologici e corologici di questa florula. 

Parole chiave: Alta Val Torre, Endolitici, Epigei, Epilitici, Flora, Licheni, Prealpi Giulie. 


Abstract - //5 species of epilithic and epigaeic lichens are reported from the upper Torre Val- 
ley, in the Julian pre-Alps. The genus Paulia is new to the European flora; Biatorella germanica, 
Lempholemma cfr. intricatum, Leucocarpia biatorella, Protoblastenia cyclospora and Staurothele 
geoica are new to the Italian Flora; 58 species are new to Friuli. The ecological and chorological 
features of this flora are briefly discussed. 

Key words: Upper Torre valley, Endolithic, Epigaeic, Epilithic, Flora, Lichens, Julian pre-Alps. 


Introduzione 


Nonostante il notevole lavoro di indagine floristica condotto da ricercatori dell’ Uni- 
versità di Trieste in Friuli, i dati sulla flora epilitica sono ancora molto scarsi e si riferiscono 
a raccolte non sistematiche (GLOWACKI, 1874; CLERC, 1984; Copogno et al., 1985; 
TRETIACH, 1993). Per tale ragione si è ritenuto opportuno riportare i risultati di uno studio 
floristico effettuato in un’area circoscritta, l’alta valle del Torre, integrando lo studio del- 


* Lavoro eseguito nell’ambito delle convenzioni stipulate fra il Comune di Udine - Museo Friulano di Storia Na- 
turale ed il Comune di Lusevera. La stampa è stata finanziata su fondi M.U.R.S.T. 60 %, resp. prof. P.L. Nimis. 
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la florula lichenica epifita (CASTELLO et al., 1989). L'alta valle del Torre, situata nelle 
Prealpi Giulie (Italia nord-orientale), è particolarmente interessante a causa della sua po- 
sizione di contatto tra le zone centro europea e submediterranea, la forte asperità morfo- 
logica dei rilievi e le particolari condizioni climatiche; può essere inoltre considerata 
un’area rappresentativa di tutta la zona prealpina orientale. 


Area di studio 

L’area di studio (fig. 1) comprende il bacino idrografico del T. Torre fino alla con- 
fluenza con il T. Vedronza. Risulta delimitata a N dalla catena dei M.ti Musi, fino al P.so 
di Tanamea (m 850), ad E dai crinali del M.te Starmaz (m 1330) e di P.ta Lausciovizza (m 
1615), e quindi dalla costa Tanabarde fino al M.te Pouiac (m 763), a S dal crinale del 
Gran Monte, a SW dal corso del torrente Vedronza, a W dal rio Cuel di Lanis e dallo spar- 
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Fig. 1 - Area di studio. Stazioni numerate come nel testo. 
- Survey area. Stations numbered as in text. 
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tiacque tra il M.te Cuel di Lanis (m 1629) ed il M.te Cadin (m 1746). L’area di studio ha 
una superficie di circa 54 km?. Le stazioni di raccolta dei campioni sono state concentra- 
te sul versante meridionale dei M.ti Musi (fig. 1), caratterizzato da ambienti molto diver- 
si per microclima, esposizione e stabilità del substrato, quali pareti verticali, ghiaioni ed am- 
bienti di cresta. La fascia altimetrica indagata è compresa tra i 500 ed i 1700 metri s.l.m.. 
Per una breve descrizione delle cenosi vegetali dell’area di studio si rimanda a PAIERO et 
al. (1975), SIMONETTI (1987) e STERGULC (1987). 


Il clima 


L’alta valle del Torre ha le precipitazioni più elevate d’Italia, distribuite piuttosto re- 
golarmente nel corso dell’anno, con punte nelle fasi equinoziali. I mesi più piovosi sono 
Maggio e Novembre, con forte variabilità da un anno all’altro. La nevosità è modesta, in 
genere circa la metà di quella delle Alpi Carniche e Giulie. La valle del Torrente Mea è in- 
teressata da forti venti di NE, secchi e freddi; questo fatto, e le intense precipitazioni, cau- 
sano un abbassamento dei valori medi della temperatura in tutta la zona delle Prealpi Re- 
siane, che risultano così climaticamente più fredde delle Prealpi Carniche. Tutta la zona è 
regolarmente soggetta al gelo notturno per più di cinque mesi all’anno (GENTILLI, 1964). 
L’asprezza orografica dell’area e l'elevata permeabilità del substrato, formato da calcari 
profondamente fratturati, permettono un efficace drenaggio delle precipitazioni, determi- 
nando una pronunciata aridità edafica e, più in generale, bassi valori di umidità relativa. 
Questo fatto può spiegare la scarsità di specie suboceaniche della flora lichenica epifita 
(CASTELLO et al., 1989). 


Dati e metodi 


La presente lista floristica è basata sui campioni depositati presso l’erbario dell’ Uni- 
versità di Trieste (TSB); loro duplicati sono conservati presso l’erbario crittogamico del Mu- 
seo Friulano di Storia Naturale di Udine (MFU). Il campionamento è stato effettuato tra l’esta- 
te 1991 e l’autunno 1992 ed è stato integrato da alcuni campioni conservati presso lo stes- 
so erbario dell’ Università di Trieste, raccolti in precedenti indagini floristiche, che nel te- 
sto vengono citati con il loro numero progressivo di inserimento nella Banca Dati dell’er- 
bario Nimis (Nimis, 1984). I dati stazionali dei campioni (località, altitudine, esposizione, 
substrato) sono stati quindi introdotti nella stessa Banca Dati. 

La lista è organizzata secondo l’ordine alfabetico dei generi. La nomenclatura del- 
le specie segue Nimis (1993). Per ciascuna specie vengono fornite brevi note sulla distri- 
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buzione ed ecologia. Vengono indicate con tre simboli diversi le specie che sono nuove ri- 
spettivamente per la flora friulana (*), italiana (*#*) ed europea (***). Le località di raccolta 
sono indicate nella lista floristica con numeri, come segue: 1) presso Tanataviele, m 660 
s.l.m., esposizione S, su massi calcarei esposti e in ombra; 2) presso Tanataviele, gola del 
rio Zeleni, m 750 s.l.m., esposizione S, su massi calcarei; 3) sotto Forc.la Musi, m 900-1000 
s.l.m., esposizione S, su massi calcarei soleggiati o in faggeta, con selci; 4) sinistra orografica 
del rio Vodizza, m 1150 s.l.m., esposizione N, rupi calcaree in faggeta; 5) C.re Tasaoro, m 
1250 s.l.m., su massi calcarei, esposizione N; 6) sotto Pers, m 550 s.l.m., su muretto di ce- 
mento lungo la strada verso il paese; 7) verso M.te Tamor, m 1100 s.l.m., esposizione S, 
su massi calcarei in ombra o in piena esposizione; 8) verso M.te Ruscie, m 1250, esposi- 
zione S, su rupi verticali in ombra; 9) M.te Ruscie, m 1450 s.l.m., esposizione S, su mas- 
si calcarei; 10) sopra M.te Ruscie, m 1600 s.l.m., esposizione S, su massi calcarei esposti; 
11) cresta verso le cime dei M.ti Musi, m 1750 s.l.m., esposizione S, su massi calcarei espo- 
sti; 12) P.so di Tanamea, m 850 s.l.m., su roccia calcarea; 13) Sorgenti del Torre sotto Ta- 
nataviele, m 550 s.l.m., su roccia calcarea; 14) presso Villanova delle Grotte, c. m 600 s.l.m.; 
15) lungo la strada verso il P.so di Tanamea, m 675 s.l.m., su massi calcarei, presso la 
strada. 


Lista Floristica 


* Acarospora veronensis Massal. 
Si tratta di una specie comune, con ampia distribuzione circumboreale-temperata che 
cresce su substrati silicei, a volte anche su legno o al suolo in stazioni con apporto di 
nutrienti. In Italia è presente dalla pianura fino alla fascia alpina ed è comune anche all’in- 
terno dei centri urbani. Nell’area di studio i campioni sono stati raccolti su selci affioranti 
da massi calcarei, in posizioni più o meno soleggiate, in faggeta aperta, a 700-800 
metri s.l.m. 
Epilitico; 3. 


* Acrocordia conoidea (Fr.) K6rber 
Si tratta di una specie a larga distribuzione europea, essendo presente dalla Scandina- 
via meridionale alla regione mediterranea (WIRTH, 1980), che cresce di solito su roc- 
cia calcarea in posizioni ombrose e umide. È presente in tutta Italia, dalla pianura al- 
la fascia montana. Nell’area di studio non è affatto comune. 
Endolitico; 3, 4. 


Agonimia tristicula (Nyl.) Zahlbr. 
La distribuzione della specie si estende dall’ Europa settentrionale (Norvegia) ai rilie- 
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vi dell’ Europa meridionale; è presente inoltre in Macaronesia, Nord America e Filip- 
pine. Cresce al suolo su muschi, resti vegetali su substrati calcarei ed occasionalmen- 
te su scorza eutrofica, alla base dei tronchi. La sua presenza in Italia è probabilmente 
sottostimata; è relativamente comune in aree calcaree. 

Su resti vegetali; 5. 


* Anema nummularium (Dufour) Nyl. 

La distribuzione di questa specie è limitata all’ Europa meridionale; in Italia è relati- 
vamente comune, anche se è stata raccolta raramente. I campioni trovati nell’area di 
studio corrispondono alla descrizione di A. notarisii (Massal.) Forss. riportata da 
HenssEN & JORGENSEN (1990) ma recentemente questo taxon è stato posto in sinoni- 
mia da MorENO & EGFA (1991) con A. nummularium, in quanto le differenze morfo- 
logiche tra le due specie non sarebbero consistenti. Nell’area di studio la specie è le- 
gata soprattutto agli ambienti ombrosi ed umidi dei canaloni. 

Epilitico; 2, 7. 


* Aspicilia calcarea (L.) Mudd 
A. calcarea è una specie con distribuzione centrata nell’ Europa meridionale, molto co- 
mune su roccia calcarea e dolomitica in tutta Italia, per lo più al di sotto della fascia 
montana nell'Italia settentrionale o più in alto sui rilievi meridionali. Questa specie è 
relativamente comune nell’area di studio su rocce con apporto di nutrienti, su super- 
fici poco inclinate e soleggiate. 
Epilitico; 3. 


* Aspicilia contorta (Hoffm.) Krempelh. 
Si tratta di una specie con un’ampia valenza ecologica, che cresce su roccia calcarea 
o silicea ricca in basi, molto comune in tutta Europa (NIMIs et al., 1987). Nell’area di 
studio non è molto frequente, e si ritrova soprattutto in posizioni esposte, mentre non 
è mai stata trovata l’affine A. hoffmannii. 
Epilitico; 1, 3. 


* Aspicilia radiosa (Hoffm.) Poelt et Leuckert 
Si tratta di una specie molto comune e variabile, con ampia valenza ecologica, presente 
in Europa dalla regione boreale a quella mediterranea; cresce su roccia calcarea 0 si- 
licea ricca in basi in tutta Italia, per lo più in posizioni molto esposte ed aride. 
Epilitico; 1, 10. 
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* Bacidia arnoldiana K6rber 
B. arnoldiana si sviluppa su roccia calcarea in posizioni ombrose e umide, spesso 
all’interno di boschi o su superfici fortemente inclinate o molto raramente alla base di 
tronchi. In Italia è nota per pochissime località (Carso triestino, Liguria, Campania). 
Nell’area di studio è stata collezionata su massi calcarei all’interno di faggete, in po- 
sizioni di scarsa illuminazione e notevole umidità. 
Epilitico; 4, 5. 


* Bacidia cfr. fuscoviridis (Anzi) Lettau 

L’identificazione di questa specie non è certa. L'unico campione raccolto, riccamen- 
te fruttificato, presenta le caratteristiche sporologiche tipiche della specie, ma ha un tal- 
lo completamente endolitico; i picnidi che si vedono presso gli apoteci appartengono 
ad un tallo poco sviluppato di 8. arnoldiana. B. fuscoviridis si sviluppa su roccia cal- 
carea in posizioni molto ombrose e umide; la sua distribuzione è poco nota. In Italia 
la specie era conosciuta solo per il materiale tipo raccolto in Lombardia. Secondo 
WIRTH (1987) questo taxon non apparterrebbe a Bacidia s. str. Primo ritrovamento 
per il Friuli. 

Epilitico; 13 (TSB 5920). 


Bacidia trachona (Ach.) Lettau 

Distribuita nell’ Europa centrale e meridionale, questa specie cresce su roccia calcarea 
o silicea ricca in basi, più raramente su scorza, in situazioni molto ombrose ed umide. 
La sua distribuzione in Italia è poco nota, poichè è stata segnalata solo da poche stazioni 
sulle Alpi ed in Sardegna, nella fascia altimontana. Secondo WIRTH (1987) non appar- 
terrebbe a Bacidia s. str., e a nostro avviso potrebbe essere riferita al genere Toninia. 
Epilitico; 1, 2. 


Baeomyces rufus (Hudson) Rebent. 

Si tratta di una specie circumboreale, segnalata anche per la Macaronesia, che si svi- 
luppa su substrati acidi, al suolo, su roccia o resti vegetali, spesso in condizioni om- 
brose e molto umide. È comune sulle montagne del Nord Italia e diventa progressi- 
vamente più rara verso sud procedendo lungo gli Appennini. Nell’area di studio è 
presente lungo i margini di sentieri su terreno acido (flysch). 

Epilitico; 14 (TSB 5861). 


** Biatorella germanica Massal. 


Si tratta del primo ritrovamento italiano di questa specie. B. germanica è una specie 
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molto rara, presente sui rilievi calcarei dell’ Europa centrale (MAGNUSSON, 1936). 
Nell’area di studio i campioni sono stati raccolti su massi calcarei all’interno di boschi 
di faggio, su superfici fortemente inclinate ed ombrose, in una zona con persistente ac- 
cumulo di neve: molto probabilmente questa specie è più frequente, ma le ridotte di- 
mensioni e il particolare habitat ne rendono difficile l'individuazione. Le caratteristi- 
che anatomiche e sporologiche corrispondono perfettamente alla descrizione riporta- 
ta da MAGNUSSON (1936). 

Epilitica; 5. 


* Buellia epipolia (Ach.) Mong. 
Presente in Europa dalla regione boreale a quella mediterranea, 8. epipolia cresce su 
substrati calcarei o arenarie ricche in calcare, su superfici fortemente inclinate ed espo- 
ste. In Italia è comune, soprattutto al di sotto della fascia montana. Nell’area di studio 
è stata collezionata su massi calcarei isolati, nelle praterie subalpine dei M.ti Musi. 
Epilitico; 10, 11. 


* Caloplaca agardhiana (Massal.) Clauz. et Roux 

La distinzione tra C. agardhiana e Vaffine C. alociza presenta ancora dei problemi: in 
questo lavoro i campioni con apoteci con bordo tallino ben sviluppato e persistente ven- 
gono considerati appartenti a C. agardhiana, quelli con apoteci con bordo fugace a C. 
alociza, una specie che è stata raccolta soltanto fuori dall’area di studio (Bocche di Cro- 
sis, TSB 5890). Piuttosto comune in Italia, C. agardhiana è presente dalla pianura al- 
la fascia subalpina su calcari e dolomie, in condizioni di scarsa eutrofizzazione. 
Nell'area di studio è frequente. 

Endolitico; 3, 11. 


* Caloplaca cerina v. chloroleuca (Sm.) Th. Fr. 
Presente nelle regioni fredde e sui rilievi europei, questa specie è comune sulle Alpi 
su substrati calcarei, e diventa progressivamente più rara sui rilievi meridionali; si 
sviluppa su resti vegetali e muschi epigei, nelle fasce subalpina ed alpina. 
Su resti vegetali; 9, 10, 11. 


* Caloplaca chalybaea (Fr.) Miill. Arg. 
La specie è presente nell’Europa centrale e meridionale e cresce su substrato calcareo, 
su superfici fortemente inclinate. È frequente in tutta Italia, dalla fascia mediterranea 
a quella alpina. 
Epilitico; 4, 11. 
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Caloplaca cirrochroa (Ach.) Th. Fr. 

La distribuzione europea di questa specie si estende dalla Scandinavia meridionale ai 
rilievi del Mediterraneo, con optimum nelle aree submediterranee; è abbastanza comune 
in Italia, dove si spinge fino alla fascia alpina. Cresce preferenzialmente su superfici 
calcaree verticali o fortemente inclinate, rifuggendo dall’illuminazione solare diretta. 
Nell’area di studio è relativamente comune. 

Epilitico; 1. 


Caloplaca citrina (Hoffm.) Th. Fr. 

Si tratta di una delle più comuni specie europee di Caloplaca, presente dalla regione 
boreale a quella mediterranea; cresce su substrati calcarei con forte accumulo in nu- 
trienti, in posizioni esposte. Il taxon risulta fortemente eterogeneo e probabilmente 
comprende più specie diverse. 

Epilitico; 3, 6, 13 (TSB 5842). 


* Caloplaca crenulatella (Ny1.) H. Oliv. 
Si tratta di una specie raccolta raramente, che si sviluppa sia su substrato siliceo che cal- 
careo; in Italia essa è nota solo per il Lazio e la Sardegna, in ambienti semiurbani. 
Nell’area di studio C. crenulatella è stata collezionata su conglomerati in una sola sta- 
zione presso il fondovalle: il campione presenta un tallo poco sviluppato, ma le carat- 
teristiche anatomiche, e delle spore in particolare, inducono ad attribuirlo a questo taxon. 
Epilitico; 2. 


* Caloplaca flavescens (Hudson) Laund. 
Specie molto comune, ampiamente diffusa in Europa ed in Nord Africa; in Italia è pre- 
sente al di sotto delle fascia altimontana ed è particolarmente frequente negli ambienti 
periurbani. Dimostra un’ampia valenza ecologica, colonizzando diversi substrati ba- 
sici nitrificati. 
Epilitico; 2. 


Caloplaca flavovirescens (Wulfen) Dalla Torre & Sarnth. 

Si tratta di una specie relativamente comune in tutta Europa, dalla regione boreale a quel- 
la mediterranea, che cresce su substrati calcarei o silicei ricchi in basi, nitrificati, spes- 
so in ambienti urbanizzati. Presenta una notevole variabilità morfologica, legata 
all'esposizione e al tipo di ambiente; in Friuli è particolarmente frequente sulle arenarie 
del Cividalese. 


Epilitico; 1, 7. 
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Caloplaca inconnexa (Nyl.) Zahlbr. 

Si tratta di una specie morfologicamente molto variabile, normalmente parassita su li- 
cheni crostosi calcicoli, ma a volte secondariamente epilitica. La posizione sistemati- 
ca di questo taxon non è ancora chiara: alcuni autori (CLAUZADE & Roux, 1985) la con- 
siderano una varietà di C. tenuatula, mentre secondo WIRTH (1987) è affine a C. ve- 
lana. Sono note poche segnalazioni per l’Italia, anche se la specie è piuttosto comu- 
ne, soprattutto al di sotto delle fascia altimontana. 

Parassita su licheni epilitici; 7, 9, 10. 


Caloplaca sinapisperma (Lam. & DC.) Maheu & Gillet 

C. sinapisperma è presente nelle regioni boreali e sui rilievi europei ed in Italia sem- 
bra limitata alla catena delle Alpi, dove cresce su muschi epigei o resti vegetali nella 
fascia subalpina ed alpina, per lo più su substrato calcareo. Nell’area di studio è ab- 
bastanza comune nelle praterie più esposte della cima dei M.ti Musi. 

Su resti vegetali; 10. 


* Caloplaca variabilis (Pers.) Miill. Arg. 
Si tratta di una specie molto comune e variabile con un’ampia valenza ecologica, pre- 
sente in Europa dalla regione temperata a quella mediterranea. Comune in tutta Italia, 
cresce su differenti tipi di substrato calcareo, fino alla fascia alpina, e si può trovare an- 
che in aree periurbane. 
Epilitico; 5, 11. 


* Caloplaca velana (Massal.) Du Rietz 

L’areale europeo di questa specie si estende dalle regioni boreali a quelle mediterra- 
nee; in Italia è comune su substrati calcarei, e raggiunge la fascia alpina. Si tratta di un 
taxon molto variabile in relazione ai diversi ambienti in cui si sviluppa, che forse po- 
trebbe venir suddiviso in più specie. Nell'area di studio esemplari bene sviluppati, 
corrispondenti alla descrizione della specie sono stati raccolti su massi calcarei in po- 
sizioni poco soleggiate, nel fondovalle. Sulle superfici verticali delle pareti calcaree, 
in zone protette, si trovano invece individui dal tallo quasi completamente assente, ri- 
dotto a pochi lobi immersi nel substrato. 

Epilitico; 1, 15. 


Caloplaca xantholyta (Nyl.) Jatta 
La specie è frequente nell’ Europa mediterranea e nella regione macaronesica; nitrofi- 
la, cresce su roccia calcarea al di sotto della fascia montana, su superfici fortemente in- 
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clinate, in posizioni ombrose ed umide. C. xantholyta, insieme a C. chrysodeta, è sta- 
ta segregata da LAUDON (1974) nel genere Leproplaca, di dubbia validità sistematica. 
Epilitico; 1. 


Candelariella aurella (Hoffm.) Zahlbr. 

Specie cosmopolita, C. aurella si sviluppa su substrati calcarei, conglomerati cemen- 
tizi, talvolta su scorza con deposito di polvere calcarea; occasionalmente si compor- 
ta come parassita di altri licheni crostosi. È molto comune in tutta Italia, fino alla fa- 
scia alpina. Secondo PoELT & VEZDA (1977) si tratta di un taxon non omogeneo. 
Epilitico; 3. 


Candelariella vitellina (Hoffm.) Miill. Arg. 

Si tratta di una specie normalmente silicicola e piuttosto nitrofila, molto comune in tut- 
ta Italia fino alla fascia alpina. La specie è molto variabile e probabilmente potrebbe 
venir suddivisa in più taxa. Nell’area di studio è stata raccolta su selci affioranti da al- 
cuni massi calcarei isolati. 

Epilitico; 3. 


* Catapyrenium pilosellum O. Breuss 
C. pilosellum è una specie subatlantico-submediterranea, prossima a C. lachneum, in 
Italia conosciuta per un numero piuttosto limitato di stazioni. La sua distribuzione in 
Europa va dalla Scozia e Scandinavia ai paesi mediterranei (BREUSS, 1990). Primo ri- 
trovamento per il Friuli. 
Terricolo; 1. 


* Catillaria lenticularis (Ach.) Th. Fr. 
Specie molto comune in tutta Europa e in Italia, C. lenticularis ha un’ampia valenza 
ecologica, colonizzando substrati calcarei e rocce silicee con apporto di nutrienti, dal- 
la pianura fino alla fascia alpina. I numerosi campioni raccolti nell’area di studio non 
presentano la caratteristica reazione positiva dell’epitecio all’acido nitrico, ma gli al- 
tri caratteri esaminati concordano con la descrizione della specie. 
Endolitico; 1,3, 5, 6. 


Catillaria minuta (Massal.) Lettau 

La distribuzione di questa specie si estende dalla Scandinavia meridionale ai rilievi 
dell’ Europa meridionale. C. minuta cresce su roccia calcarea fino alla fascia alpina, so- 
prattutto su superfici verticali in situazioni piuttosto ombrose ed umide. Questa spe- 
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cie è molto frequente in tutto il Friuli su massi calcarei all’interno di faggete chiuse. 
Secondo WIRTH (1987) C. minuta non appartiene a Catillaria s.str. 
Epilitico; 3. 


Cladonia furcata (Hudson) Schrader 

C. furcata è una specie con ampia distribuzione nell’emisfero boreale ed australe, dal- 
le regioni boreali a quelle temperato-calde. Molto comune in Italia, cresce al suolo spin- 
gendosi fino alla fascia alpina, tanto in piena esposizione che in ombra; sono stati de- 
scritti molti morfotipi, di dubbia validità sistematica. 

Terricolo; 3. 


Cladonia pyxidata (L.) Hoffm. 

Specie molto comune nell’emisfero boreale, C. pyxidata dimostra un’ampia valenza 
ecologica: si sviluppa sia su substrato calcareo che siliceo, spesso anche su scorza e le- 
gno. La distinzione tra C. pyxidata e C. chlorophaea (Flòrke) Sprengel basata su ca- 
ratteri morfologici, e principalmente sulla presenza di soredi e schizidi non viene più 
accettata da alcuni autori (WIRTH, 1987). 

Terricolo; 14 (TSB 1267). 


Cladonia symphycarpa (Flòrke) Fr. 

Si tratta di una specie estremamente variabile, presente in Europa dalle regioni artiche 
alle montagne mediterranee, e nota anche per l'emisfero australe. Cresce su suolo cal- 
careo e sembra essere non molto comune in Italia, ma probabilmente la sua presenza 
è stata sottostimata. Nell'area di studio è stata raccolta su ghiaioni stabilizzati esposti 
a meridione. 

Terricolo; 2. 


* Clauzadea chondrodes (Massal.) Clauz. & Roux 
C. chondrodes presenta una distribuzione mediterranea-submediterranea, con isolate 
segnalazioni nell’ Europa centrale. Cresce su calcare e dolomie dalla fascia montana 
all’alpina. 
Endolitico; 2. 


* Clauzadea immersa (G.H. Weber) Haf. et Bellemère 
Questa specie si sviluppa su substrati calcarei, ed ha una distribuzione centrata nell’ Eu- 
ropa centrale e meridionale; in Italia è piuttosto comune e raggiunge la fascia alpina. I 
campioni sono stati raccolti su superfici verticali in posizioni scarsamente illuminate. 
Endolitico; 7, 15. 
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Collema auriforme (With.) Coppins et Laundon 

C. auriforme è una specie diffusa in tutta Europa che cresce solitamente su muschi epi- 
litici o più raramente direttamente su roccia calcarea. In Italia è presente dalla pianu- 
ra alla fascia montana ed è localmente molto comune. 

Epibriofitico su roccia; 3, 4. 


* Collema callopismum Massal. 
C. callopismum è una specie calcicola a tallo quasi umbilicato, piuttosto rara e se- 
gnalata in Europa dalla regione boreale a quella mediterranea (DEGELIUS, 1954). I 
campioni sono stati racolti su massi calcarei in posizioni ombrose ed umide all’inter- 
no di canaloni a m 700 s.l.m.. 
Epilitico; 2. 


Collema cristatum (L.) Wigg. 

Si tratta di una delle più comuni specie di Collema in Europa. Cresce su substrato 
calcareo, dalla pianura alla fascia alpina, in tutta Italia. Nell'area di studio è frequen- 
te soprattutto su massi isolati parzialmente ombreggiati. 

Epilitico; 2. 


Collema multipartitum Sm. 

C. multipartitum presenta un’ampia distribuzione in tutta Europa, dalla Scandinavia me- 
ridionale alla regione mediterranea, dove è più frequente sui rilievi. Cresce su roccia 
calcarea, in situazioni ombrose ed umide, in Italia con optimum nella fascia subme- 
diterranea. 

Epilitico; 2. 


Collema polycarpon Hoffm. 

Specie molto comune su substrato calcareo in tutta Europa, presente anche in Asia ed 
Africa. Nell'area di studio è stato raccolto su superfici poco inclinate e soleggiate. 
Epilitico; 1, 11. 


Dermatocarpon miniatum (L.) Mann 

D. miniatum è la più comune specie di Dermatocarpon in Italia; si tratta di una spe- 
cie molto polimorfa, che si sviluppa su substrato calcareo, dalla pianura alla fascia al- 
pina. La forma con numerose squamule appressate, larghe 5-10 mm, e faccia inferio- 
re grigia o nerastra è stata descritta come v. complicatum, e sarebbe più frequente nel- 
la fascia montana. Nell’area di studio campioni corrispondenti a questa descrizione cre- 
scono insieme alla forma tipica, con molte forme di transizione tra i due estremi. 
Epilitico; 1, 3. 





GAMFSNU 14 (1992) STUDI LICHENOLOGICI IN ITALIA NORD-ORIENTALE 147 


* Endocarpon adscendens (Anzi) Miill. Arg. 
E. adscendens è una specie che cresce su muschi epilitici o direttamente su substrato 
calcareo con accumulo di terriccio. In Italia è più frequente nella fascia montana. 
Nell’area di studio è stato raccolto solo una volta, su un muro di cemento, dove for- 
mava popolamenti ben sviluppati. I talli sono formati da lobuli quasi ascendenti, for- 
temente addensati, di colore marrone chiaro. 
Epilitico; 6. 


Farnoldia jurana (Schaerer) Hertel 

F. jurana è una specie con un’ampia distribuzione in Europa, dalla regione artica ai ri- 
lievi del Mediterraneo. Cresce su calcare e dolomia, dalla fascia montana a quella al- 
pina; in Italia è stata segnalata per l’arco alpino e per gli Appennini fino alla Sicilia. 
Epilitico; 4. 


Gvalecta jenensis (Batsch) Zahlbr. 

Presente in tutta Europa, dalla Scandinavia meridionale ai rilievi del Mediterraneo e 
del Nord Africa, questa specie è frequente su roccia dolomitica e calcarea, raramente 
su muschi, in situazioni di scarsa illuminazione e di accentuata umidità ambientale. Si 
tratta della più comune specie di Gya/ecta in Italia. Nell'area di studio è frequente 
soprattutto in posizioni ombrose ed umide. 

Epilitico; 1, 4, 5. 


Gyalecta leucaspis (Massal.) Zahlbr. 

La distribuzione di questa specie è centrata sui rilievi dell’ Europa centrale e mediter- 
ranea. Cresce su pareti fortemente inclinate, scarsamente illuminate. Nell’area di stu- 
dio è particolarmente comune, ed è più frequente di G. jenensis, mostrandosi meno igro- 
fila e sciafila di questa specie. 

Epilitico; 1, 2. 


lonaspis epulotica (Ach.) Arnold 

Ionaspis epulotica è una specie a distribuzione artico-alpina che cresce su substrato cal- 
careo in posizioni ombrose. È presente sui rilievi di tutta Italia, ma è stata raramente 
riportata in letteratura. 

Endolitico; 5,9, 11. 


* Lecania cuprea (Massal.) v.d. Boom & Aptroot 
Questa specie cresce su substrati calcarei in posizioni ombrose ed umide, spesso su su- 
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perfici fortemente inclinate ed ha una distribuzione meridionale. In Italia è nota per po- 
che località, soprattutto dell’Italia settentrionale. 
Epilitico; 1. 


* Lecania erysibe (Ach.) Mudd 
La specie è comune in tutta Europa; cresce su substrati più o meno calcarei, spesso an- 
che su muri o cemento in ambienti disturbati. Nell’area di studio è stata raccolta su su- 
perfici calcaree inclinate, abbastanza ombrose, intorno ai 1000 metri s.l.m.. 
Epilitico; 7. 


* Lecania nylanderiana Massal. 
La specie è abbastanza comune in Europa ed ha un areale di tipo submediterraneo; cre- 
sce su superfici calcaree inclinate. I campioni sono stati raccolti su massi calcarei, in 
posizioni ombrose e riparate, a 1400 metri s.l.m.. 
Epilitico; 9, 15. 


* Lecania sylvestris v. umbratica (Arnold) M. Mayrh. 
La varietà umbratica si distingue dalla varietà tipica per il tallo endolitico o ridotto a gra- 
nuli sparsi, gli apoteci più piccoli, un po’ convessi e senza margine (MAYRHOFER, 1988). 
Questa varietà cresce su substrati calcarei nell’ Europa centrale e meridionale (Nimis & 
POELT, 1987) e sembra essere molto rara. Il campione è stato raccolto in una nicchia di 
un masso calcareo, presso il suolo. Prima segnalazione per il Nord Italia. 
Endolitico; 7. 


* Lecanora dispersa (Pers.) Sommerf. 

L. dispersa è una specie molto comune, frequente su substrati calcarei, cemento, mat- 
toni, e anche scorza d’albero e legno, spesso parassita di altri licheni epilitici; è presente 
anche all’interno dei centri urbani. I campioni collezionati nell’area di studio sono at- 
tribuibili a L. dispersa, ma presentano disco di colore variabile da marrone chiaro a bru- 
no a seconda della quantità di un pigmento blu, N+ violaceo, che è presente nell’epi- 
tecio e nell’excipolo (FRÒBERG, 1989). Questo pigmento caratterizza i campioni di L. 
dispersa raccolti nella fascia subalpina ed alpina: queste forme sono state descritte 
come L. meolansii, un taxon di dubbia validità (Poelt, comm. pers.). Del resto, tutte le 
specie del complesso di L. dispersa (L. crenulata Hooker, L. meolansii B. de Lesd., L. 
perpruinosa Fròberg, L. xanthostoma Roux) presentano un notevole polimorfismo e ne- 
cessitano di una revisione critica. 

Parassita su licheni crostosi epilitici; 3, 9, 10. 
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Lecanora symmicta (Ach.) Ach. s. latiss. 

L’identificazione di questa specie non è certa. L’abbondante materiale è stato raccol- 
to su rametti morti di Erica carnea, nelle praterie dei M.ti Musi, e si caratterizza per 
un tallo granuloso, abbondanti apoteci, quasi senza bordo, di colore giallo pallido, 
poi bluastro, spore uni- o bicellulari, 11-17 x 3-5 um, parafisi sparsamente ramifica- 
te, un epitecio con granuli che si dissolvono in K, ed aschi del tipo Lecanora. Il ma- 
teriale è stato rivisto da Ch. Printzen (Miinich). 

Su resti vegetali; 11. 


* Lecanora xanthostoma Roux 
Affine a L. dispersa, dalla quale si distingue per la reazione positiva del tallo al C, in 
Italia questa specie è stata raramente raccolta. La sua posizione sistematica è ancora 
discussa (Nimis & PoELT, 1987). Nell’area di studio è stata trovata su massi calcarei 
soleggiati nelle praterie subalpine dei M.ti Musi. 
Parassita su licheni crostosi epilitici; 10. 


Lecidea lurida Ach. 

La specie è stata inclusa da SCHNEIDER (1979) nel genere Psora ma TIMDAL (1984) la 
ha provvisoriamente posta nuovamente nel genere collettivo Lecidea, in quanto non pre- 
senta i caratteri di Psora s.str.. Comune su suolo calcareo e spesso direttamente su roc- 
cia, questa specie è distribuita dalla Scandinavia meridionale alla regione mediterra- 
nea. È ampiamente diffusa in tutta Italia, dalla fascia mediterranea alla fascia alpina, 
e nell’area di studio è particolarmente frequente sulle pareti esposte a sud; non di ra- 
do sui suoi talli si trovano piccoli individui di Synalissa symphorea. 

Terricolo; 2. 


* Lecidella patavina (Massal.) Knoph & Leuckert 
La specie è presente in tutto l'emisfero boreale ed ha una distribuzione di tipo artico- 
alpino. In Italia è abbastanza frequente al di sopra delle fascia altimontana ed è comune 
sulle Alpi, dove cresce su substrati calcarei nitrificati. Nell’area di studio è abbastan- 
za comune, soprattutto nella fascia subalpina dei M.ti Musi. 
Epilitico o endolitico; 10, 11. 


Lecidella stigmatea (Ach.) Hertel & Leuckert 

L. stigmatea è una specie cosmopolita estremamente variabile; in Italia si spinge fino 
alla fascia alpina ed è presente anche all’interno dei centri urbani, spesso su muri. 
Nell'area di studio è abbastanza frequente su rocce con un certo apporto di nutrienti. 
Epilitico; 1,3, 11. 


120 M. TRETIACH, M. CASTELLO GAMEFSNU 14 (1992) 


Lecidella wulfenii (Hepp.) K6rber 

Si tratta di una specie con areale artico-alpino, che cresce su muschi o resti vegetali nel- 
le fasce subalpina ed alpina. In Italia è segnalata solo per l’arco alpino. 

Su resti vegetali; 11. 


** Lempholemma cfr. intricatum (Arnold) Zahlbr. 

Con questo nome indichiamo un piccolo lichene fruticoso contenente Nostoc che è mol- 
to frequente sulle pareti verticali calcaree dei M.ti Musi. I talli sono formati da lacinie 
cilindriche, più o meno addensate, di diametro irregolare, variabile tra 0.1 e 0.2 mm, 
che portano rare ormocisti e sono coperte da uno strato amorfo giallastro molto spes- 
so; i talli, che al massimo raggiungono un diametro di circa un centimetro, hanno 
l’aspetto di piccoli ragni raggruppati. Completamente immersi nelle lacinie 0, molto 
più raramente, quasi aperti all’esterno, si trovano gli ascomi, che si evidenziano come 
punti leggermente più chiari sulla superficie esterna. Le spore sono evidentemente 
unisettate, eccezionalmente trisettate, otto per asco, provviste talvolta di una guaina ge- 
latinosa, e misurano 15-20 (23) x 5-6 um. L’identificazione dell’abbondante mate- 
riale raccolto è molto problematica. La presenza di ormocisti ne permette l’attribuzione 
al genere Lempholemma (Henssen, in litt.), che del resto dovrebbe contenere sola- 
mente specie con spore unicellulari. Va sottolineato il fatto che non sono mai stati 
raccolti esemplari fruttificati né di L. intricatum, né dell’affine L. isidioides (CLAUZADE 
& Roux, 1985), e che il materiale dei M.ti Musi corrisponde molto bene ad esempla- 
ri raccolti in Austria ed attribuiti a questa stessa specie (GZU 116-87, 108-82). Cer- 
tamente il genere Lempholemma è fortemente eterogeneo (Poelt, comm. pers.) ed in at- 
tesa di una urgente revisione critica non è possibile definire meglio la posizione si- 
stematica di questo taxon che, se confermato, sarebbe nuovo per la flora italiana. 
Epilitico; 2, 7, 8. 


* Leptogium lichenoides (L.) Zahlbr. 
Si tratta di una delle più comuni specie italiane di Leptogium che si spinge fino alla fa- 
scia alpina crescendo su substrati più o meno calcarei o su muschi terricoli. La specie 
è molto polimorfa: le forme pulvinate (v. pulvinatum) sono difficili da distinguere 
dall’affine L. gelatinosum. 
Epilitico; 1,3, 11. 


** Leucocarpia biatorella (Arnold) Vèzda 
Si tratta di una specie molto rara, nota per poche stazioni delle Alpi e dei Carpazi. Il 
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in un sito con prolungato innevamento, presso la cima del Gran Monte. Il tallo è pol- 
veroso e certamente individui sterili di questa specie possono venire erroneamente 
scambiati per delle Leprarie. 

Muscicolo; TSB 12276 (dupl. in GZU ed Hb. A. Henssen, Marburg). 


Mvycobilimbia hypnorum (Libert) Kalb & Haf. 

Si tratta di una specie a distribuzione circumboreale che cresce su resti vegetali, mu- 
schi, humus grezzo o, più raramente, su legno. In Italia è particolarmente frequente sul- 
le Alpi, al di sopra del limite degli alberi, ma è presente anche sui massicci più elevati 
del Meridione. Nell’area di studio non è comune ed è stata trovata solamente sui cri- 
nali più esposti dei M.ti Musi. 

Terricolo; 10. 


Mvycobilimbia sabuletorum (Schreb.) Haf. 

M. sabuletorum è una specie con ampia distribuzione oloartica che cresce su muschi 
epilitici ed epifiti e, più raramente, direttamente su scorza d’albero, dimostrando una 
notevole ampiezza ecologica. 

Epibriofitico; 4, 5. 


* Opegrapha dolomitica (Arnold) Ké6rber 
Si tratta di un taxon poco conosciuto, il cui rango sistematico è ancora dubbio 
(TORRENTE & EGEA, 1989), che colonizza substrati calcarei, per lo più nella fascia 
montana. Per l’Italia è noto per poche stazioni della Liguria e della Sicilia. Nell'area 
di studio i campioni sono stati raccolti su massi calcarei all’interno di faggete o in 
mugheta, in nicchie o comunque in posizioni poco esposte. 
Endolitico; 4, 5, 9, 15. 


#** Paulia sp. 

Si tratta di un piccolo lichene a cianoficee caratterizzato dall’habitus subfruticoso e dal- 
la presenza di un cordone molto sviluppato di ife agglutinate, di colore biancastro. L’uni- 
co campione fruttificato aveva spore ialine unicellurari, quattro per asco, e picnidi 
ovoidali, lunghi 4-5 um. I campioni, di dimensioni ridotte, sono stati raccolti nelle fes- 
sure e, più raramente, direttamente sulle superfici calcaree in posizioni protette nei ca- 
naloni dei M.ti Musi. Secondo il monografo del genere, la prof. A. Henssen, a cui è 
stato inviato il materiale per l’identificazione, si tratterebbe di una nuova specie. Que- 
sto genere non faceva parte in precedenza della flora europea (HENSSEN, 1986). 
Epilitico; 2, 10 (dupl. in GZU ed Hb. A. Henssen, Marburg). 
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Peccania coralloides Massal. 

P. coralloides è relativamente frequente su superfici calcaree verticali o fortemente in- 
clinate, spesso nelle fessure della roccia, raggiungendo la fascia montana; nell’area di 
studio è stata raccolta solamente una volta, su roccia profondamente fessurata. 
Epilitico; 2. 


Peltigera polydactyla (Neck.) Hoffm. s.l. 

La specie presenta un’ampia distribuzione in Europa, dalla parte settentrionale della 
Scandinavia meridionale ai rilievi mediterranei. Il complesso di P. polydactyla com- 
prende quattro specie di difficile determinazione, che crescono su vari substrati non 0 
poco calcarei, soprattutto su suolo acido. L'unico campione raccolto è parzialmente 
rovinato. 

Terricolo; 5. 


Peltigera praetextata (Sommerf.) Zopf 

Una delle più comuni specie del gruppo di P. canina in Italia, dove raggiunge il suo 
optimum nei boschi decidui montani, su muschi, al suolo o alla base dei tronchi. 
Nell’area di studio è particolarmente frequente all’interno delle faggete. 

Terricolo; 3. 


Peltigera rufescens (Weis) Humb. 

Si tratta di una delle più comuni specie appartenenti al complesso di P. canina presenti 
in Italia. Cresce al suolo in condizioni di spiccata aridità, in siti esposti, dalla fascia me- 
diterranea alla fascia alpina, spesso su substrati calcarei. Nell'area di studio è più fre- 
quente sui dossi prativi ai piedi dei M.ti Musi. 

Terricolo; 8. 


Petractis clausa (Hoffm.) Krempelh. 

P. clausa cresce su substrati calcarei e dolomitici, in situazioni ombrose ed umide, spes- 
so all’interno di boschi. Presente in Europa dalla Scandinavia meridionale alla regio- 
ne mediterranea, è piuttosto comune soprattutto nell'Italia settentrionale, dalla fascia 
planiziale alla fascia montana; nel Sud è più comune sui rilievi. Nell'area di studio que- 
sta specie è piuttosto frequente, soprattutto su roccia compatta. 

Endolitico; 3, 5, 15. 


Petractis hypoleuca (Ach.) Vèzda 
Questa specie cresce su superfici ombrose ed umide di rocce calcaree, soprattutto nel- 
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la fascia montana e subalpina ed in Europa è presente con maggior frequenza sulle Al- 
pi e sui Carpazi. In Italia è abbastanza frequente, per lo meno nel settore alpino orien- 
tale, e la sua presenza è stata certamente sottostimata. Nell’area di studio è relativamente 
frequente, e molti esemplari presentano un tallo molto ridotto. 

Epilitico; 2, 15. 


Phaeophyscia chloantha (Ach.) Moberg 

La specie è presente nell’ Europa meridionale, Macaronesia, Nord America e Giappo- 
ne (MOBERG, 1977). Cresce sia su scorza d’albero che su roccia calcarea, general- 
mente in posizioni scarsamente illuminate. È presente in tutta Italia, particolarmente 
nella fascia submediterranea, ma non è comune. Nell’area di studio è rara su roccia cal- 
carea, in posizioni ombreggiate, soprattutto sotto alberi o arbusti. 

Epilitico; 1. 


Phaeophyscia orbicularis (Necker) Moberg 

Si tratta di una delle più comuni specie di Phaeophyscia in Italia, presente dalle 
coste fino alla fascia montana, su un’ampia gamma di substrati: scorza, legno, 
rocce calcaree e silicee, con preferenza per substrati ricchi in nutrienti. Nell'area 
di studio è relativamente frequente in posizioni ombreggiate, con apporto di 
polveri. 

Epilitico; 6. 


Physcia adscendens (Fr.) H. Olivier 

Specie cosmopolita, Ph. adscendens in Europa è presente dalla regione artica a quel- 
la mediterranea. In Italia è comunissima sui più diversi substrati, caratterizzati da un 
certo grado di eutrofizzazione, dalla pianura fino alla fascia alpina. Nell'area di stu- 
dio questa specie è stata raccolta solamente su massi isolati sulla cima dei M..ti 
Musi. 

Epilitico; 11. 


* Physcia dubia (Hoffm.) Lettau 
Si tratta di una specie comune nell’emisfero boreale, che in Europa è presente dalla re- 
gione artica a quella submediterranea. Cresce su substrati più o meno calcarei, nitri- 
ficati, e anche su scorza con apporti di polvere. La specie presenta un notevole poli- 
morfismo e probabilmente comprende più taxa. In Italia non sembra molto comune, ma 
la sua frequenza probabilmente è stata sottostimata. 
Epilitico; 10. 


124 M. TRETIACH, M. CASTELLO GAMESNU 14 (1992) 


Physconia muscigena (Ach.) Poelt 

Ph. muscigena è una specie a distribuzione artico-alpina, molto polimorfa, che cresce 
su muschi e resti vegetali o meno frequentemente direttamente al suolo. In Italia è 
più frequente nella fascia subalpina ed alpina, soprattutto su substrati calcarei, mentre 
diventa più rara sui rilievi mediterranei. Nell’area di studio è rara ed è limitata alle cre- 
ste più esposte dei M.ti Musi. 

Su muschi epilitici; 11. 


* Placynthium dolichoterum (Nyl.) Trevisan 
Si tratta di una specie poco nota che è stata segnalata per alcune località del Nord Eu- 
ropa e dei rilievi centro-meridionali, con un areale di tipo artico-alpino (WIRTH, 1987). 
Appartiene al complesso di P. nigrum, dal quale si differenzia soprattutto per le spo- 
re, più lunghe e strette e con 3-4 setti (GYELNIK, 1940). In Italia questa specie era no- 
ta soltanto per il Trentino-Alto Adige e la Liguria. 
Epilitico; 7. 


Placynthium filiforme (Garov.) Choisy 

Questa specie è relativamente comune sulle pareti verticali nelle regioni calcaree mon- 
tuose del centro Europa, ma è presente anche sulle montagne della regione mediterra- 
nea, con optimum nelle aree submediterranee. Cresce su substrati calcarei in posizio- 
ni ombrose ed umide. L’esemplare è stato raccolto a Bocche di Crosis, appena fuori 
dall’area di studio ed è riccamente fruttificato. 

Epilitico; (TSB 5905). 


* Placynthium nigrum (Hudson) Gray 
Si tratta di una specie comune, presente in entrambi gli emisferi e caratterizzata da 
un’ampia valenza ecologica. Si instaura su rocce più o meno calcaree, su superfici 
con periodici apporti d’acqua. È abbastanza comune in Italia, dalla fascia mediterra- 
nea a quella alpina. Nell'area di studio è molto comune, soprattutto su massi calcarei 
in posizioni piuttosto esposte, nel fondovalle. 
Epilitico; 1. 


* Placynthium cfr. subradiatum (Nyl.) Arnold 
P. subradiatum è una specie oloartica, segnalata anche per l’emisfero australe, che 
cresce su superfici fortemente inclinate di roccia calcarea, esposte a Sud. È presente 
in Italia dalla pianura alla fascia alpina. L’identificazione del campione non è sicura, 
a causa dello scarso sviluppo del tallo. 
Epilitico; 7. 
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* Polyblastia albida Arnold 
La distribuzione di questa specie si estende dalla Scandinavia meridionale ai rilievi 
dell’Europa centrale e del Mediterraneo. Cresce su substrati calcarei o dolomitici, in 
posizioni ombrose ed umide. In Italia, dove è più frequente al di sopra della fascia mon- 
tana, non è molto comune. I campioni sono stati raccolti su massi calcarei al di sopra 
dei 1400 metri s.l.m., in posizioni poco esposte. 
Endolitico; 9, 11. 


* Polyblastia verrucosa (Ach.) L6nnr. 
Questa specie ha una distribuzione centrata sulle montagne dell’ Europa centrale ed in 
Italia sono note solo altre due località lungo l’arco alpino. Il campione è stato raccol- 
to su un masso calcareo, in posizione umida e protetta; i periteci sono infossati per metà 
in verrucche talline. 
Epilitico; 15. 


* Porina linearis (Leighton) Zahlbr. 

La distribuzione europea di P. linearis si estende dalla Scandinavia meridionale alla 
regione mediterranea; si instaura su roccia calcarea in situazioni ombrose ed umide, per 
lo più su superfici fortemente inclinate, spesso all’interno di boschi. Piuttosto comu- 
ne in tutta Italia, specialmente nella fascia planiziale e montana, nell’area di studio è 
molto frequente sulle rocce nelle gole dei torrenti in posizioni riparate dalla pioggia. 
Nuova segnalazione per il Friuli. 

Endolitico; 1, 2. 


Protoblastenia calva (Dickson) Zahlbr. 

Specie ad ampia distribuzione, Protoblastenia calva cresce su roccia calcarea e dolo- 
mitica in situazioni moderatamente ombrose e piuttosto umide, dalla fascia mediter- 
ranea a quella alpina. Nell’area di studio è una delle specie più comuni, anche su sub- 
strati artificiali. Nell'area di studio è stata anche raccolta anche la v. sanguinea. 
Endolitico, più raramente epilitico; 1, 4, 15. 


** Protoblastenia cyclospora (K6rber) Poelt 
Questa specie è stata segnalata per poche località delle Alpi Settentrionali, Germania, 
Inghilterra settentrionale e Nord America. Cresce su superfici fortemente inclinate ed 
esposte di roccia calcarea, frequentemente nella fascia alpina. Nell'area di studio è sta- 
ta raccolta su un masso di calcare compatto a m 650, ma è stata osservata anche a 
quote superiori, associata a Synalissa symphorea, Paulia sp. ed altre Lichinaceae; i tal- 
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li presentano apoteci radi e sparsi di un caratteristico colore rosso scuro. Alcuni esem- 
plari corrisponderebbero alla v. geitleri (Zahlbr.) Clauz. et Roux, in quanto presenta- 
no un imenio fortemente pigmentato. 

Endolitico; 2. 


Protoblastenia incrustans (DC.) Steiner 

La specie è ampiamente diffusa in Europa, dalla regione artica ai rilievi del Mediter- 
raneo; cresce su calcare o dolomia ed è frequente in tutta Italia, dalla fascia submon- 
tana a quella alpina. Nuova segnalazione per il Friuli, dove però è molto frequente. 
Endolitico; 3, 10. 


Protoblastenia rupestris (Scop.) Steiner 

P. rupestris presenta un’ampia distribuzione nell’emisfero boreale ed australe. Co- 
mune su vari substrati calcarei, per lo più al di sotto della fascia montana, è frequen- 
te all’interno dei centri urbani. Nell'area di studio è molto frequente. Nuova segnala- 
zione per il Friuli. 

Epilitico; 1, 6, 7. 


Protoblastenia siebenhaariana (Ké6rber) Steiner 

La specie è presente dall’ Europa settentrionale ai rilievi dell’ Europa meridionale; cre- 
sce su dolomia o su substrati silicei ricchi in basi. Si distingue dall’affine P. calva 
per le minori dimensioni delle spore. 

Epilitico; 9. 


Psorotichia lugubris (Massal.) Arnold 

L’identificazione di questa specie rimane dubbia. L'unico campione raccolto, che cre- 
sceva su una superficie calcarea inclinata, in posizione ombrosa, presenta un tallo sot- 
tilmente fessurato-areolato, completamente nero, in cui sono infossati gli apoteci; 
questi sono dapprima ridotti ad un punto rossastro, ma con l’età diventano progressi- 
vamente più evidenti, con il margine leggermente ingrossato. Questi caratteri corri- 
spondono bene alla descrizione originale di Massalongo, ma non è stato possibile re- 
perire il tipo per il necessario confronto. Questa specie era nota in precedenza per so- 
lo un’altra località nell’ Alto Adige. 

Epilitico; 2. 


Rhizocarpon petraeum (Wulfen) Massal. 
Questa specie è presente in Europa e Nord America; cresce su substrati più o meno cal- 
carei o silicei arricchiti in basi. Comune nelle aree montane dell’ Europa meridionale, 
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è abbastanza comune in Italia, soprattutto nel settore settentrionale. Nell’area di stu- 
dio non è comune, ed è stata raccolta solamente su massi calcarei in boschi di faggio, 
in posizioni ombrose ed umide. 

Epilitico; 4. 


Rhizocarpon umbilicatum (Ram.) Flagey 

La specie presenta un’ampia distribuzione nell’emisfero boreale ed è piuttosto comu- 
ne sulle Alpi e sui rilievi del Mediterraneo, nella fascia alpina. Cresce su calcare, do- 
lomia, spesso su superfici esposte a N, fortemente inclinate. In regione è relativa- 
mente frequente nella fascia subalpina, su arenarie debolmente basiche (TRETIACH, 
1993). 

Epilitico; 11. 


Rinodina bischoffii (Hepp) Massal. 

Questa specie ha un’ampio spettro ecologico, ed in Europa è maggiormente frequen- 
te nella zona submediterranea, raggiungendo sulle Alpi anche la fascia alpina in siti espo- 
sti a meridione. Nell’area di studio è abbastanza frequente su massi calcarei in posi- 
zioni molto esposte e soleggiate, fino alla fascia subalpina. 

Epilitico; 7, 9. 


* Rinodina dubyana (Hepp) Steiner 
R. dubyana è una specie distribuita in Europa, Asia e Nord Africa ed è più frequente 
nelle regioni submediterranea e mediterranea (MAYRHOFER & POELT, 1979). È presente 
in tutta Italia. È poco frequente nell’area di studio, dove cresce su roccia compatta, nel- 
le parti più calde del fondovalle. 
Endolitico; 1. 


* Rinodina lecanorina (Massal.) Massal. 
Presente in Europa, Asia e Nord Africa, questa specie cresce su calcare e dolomia. In 
Italia è piuttosto comune dalla fascia montana a quella subalpina. I campioni collezionati 
nell’area di studio sono stati raccolti su massi calcarei in una mugheta, in posizioni so- 
leggiate e presentano un tallo scarsamente sviluppato. 
Epilitico; 9. 


Sarcogyne regularis K6rber 
Si tratta di una specie a larga diffusione e con ampia valenza ecologica, molto varia- 
bile morfologicamente, che probabilmente potrebbe venire suddivisa in più taxa au- 
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tonomi. Cresce su vari substrati, più o meno calcarei, e presenta talli da evidente- 
mente epilitici ad endolitici. S. regularis è comune in tutta Italia, dalla fascia mediterranea 
a quella alpina. È estremamente comune nell’area di studio. 

Epilitico ed endolitico; 1, 3, 7, 10. 


* Solenopsora candicans (Dickson) Steiner 
S. candicans, la cui distribuzione europea è di tipo mediterraneo-atlantico, cresce su 
rocce calcaree poco illuminate, per lo più al di sotto della fascia altimontana. È presente 
in tutta Italia. Nell’area di studio è stato raccolto un singolo esemplare, non molto 
ben sviluppato, in posizione protetta, su massi coperti da una siepe. 
Epilitico; 1. 


Solorina saccata (L.) Ach. 

Presente dalla regione artica a quella temperata, ma nota anche per il Sud Africa, que- 
sta specie cresce al suolo, spesso in fessure su substrati calcarei, con accumulo di hu- 
mus. In Italia è piuttosto comune su tutto l’arco alpino, nelle fasce montana e subal- 
pina, mentre diventa progressivamente più rara lungo l’ Appennino. 

Terricolo; 5. 


Squamarina cartilaginea (With.) P. James 

Si tratta di una specie ad ampia diffusione, presente dalla Scandinavia meridionale 
alla regione mediterranea, fino all’ Asia Minore, comune nelle aree mediterranee e 
submediterranee. Molto variabile morfologicamente e chimicamente, è presente in 
tutta Italia. Nell’area di studio è presente nella fascia subalpina. 

Epilitico; 11. 


** Staurothele geoica Zsch. 
Si tratta di una specie che, descritta originariamente dalla Svizzera, è conosciuta so- 
lamente per alcune località europee. Cresce su suolo calcareo e su resti vegetali, tra mu- 
schi, ma talvolta può svilupparsi anche direttamente su roccia qualora vi sia apporto 
terrigeno. 
Terricolo; 14 (TSB 5914). 


* Synalissa symphorea (Ach.) Nyl. 
Presente in Europa dalla Norvegia settentrionale alla regione mediterranea, in Italia è 
relativamente comune, soprattutto nella fascia subalpina. Cresce direttamente su roc- 
cia calcarea o su licheni crostosi epilitici, frequentemente su Lecidea lurida, in posi- 
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zioni esposte e soleggiate. È possibile che questa specie possa venire suddivisa in più 
taxa distinti sulla base di caratteri anatomici e sporologici (Henssen, in litt.). Nell'area 
di studio è molto frequente su roccia compatta, in posizioni esposte, con periodico 
percolamento d’acqua. Sono stati raccolti due morfotipi: il primo morfotipo è ca- 
ratterizzato da piccoli ma abbondanti isidi globosi alla base dei lobi cilindrici che for- 
mano il tallo pulvinato; il secondo morfotipo è riccamente fruttificato, ma è privo di 
isidi. 

Epilitico; 7. 


* Thelidium subrimulatum (Nyl.) Zsch. 
Si tratta di una specie rara, nota solo per poche stazioni dei rilievi dell’ Europa meri- 
dionale, su scisti calcarei. 
Endolitico; 1. 


Toninia sedifolia (Scop.) Timdal 

Si tratta di una specie terricola quasi cosmolita, caratteristica di substrati calcarei ari- 
di ed esposti; è molto comune in tutta l’Italia, dalla fascia mediterranea alla fascia al- 
pina delle Alpi. Nell’area di studio la specie è molto frequente; gli esemplari raccolti 
sono molto sviluppati. 

Terricolo; 1, 11. 


* Toninia taurica (Szat.) Oxner 

Si tratta di una specie con distribuzione gravitante sull’ Europa meridionale, este- 
sa fino alla Norvegia, Asia e Nord Africa. Cresce di solito su roccia calcarea o al 
suolo; in Italia non è comune. Nell’area di studio è stato collezionato un unico 
campione sterile, in nicchie con accumulo di terriccio di massi calcarei, a 1400 
metri s.l.m., ma il tallo presenta la caratteristica zigrinatura del cortex tipico di 
questa specie. 

Terricolo; 9. 


* Toninia toniniana (Massal.) Zahlbr. 
Questa specie è presente sui rilievi dell’ Europa meridionale, dove cresce su superfici 
calcaree fortemente inclinate, spesso rivolte a Sud, con periodici apporti d’acqua 
(TIMDAL, 1991). In Italia non è comune, e viene segnalata per il settore settentriona- 
le, dove raggiunge la fascia alpina. Molto rara nell’area di studio, è stata raccolta in fes- 
sure di massi calcarei in posizioni esposte. 
Terricolo; 8. 
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* Toninia tumidula (Sm.) Zahlbr. 
Specie calcifila con distribuzione centrata nell’ Europa meridionale, 7. tumidula è se- 
gnalata anche nell’Europa centrale e nelle isole britanniche. È presente in tutta Italia, 
dove però non è molto comune, ed è più frequente nel settore settentrionale. È stata rac- 
colta in fessure di massi calcarei nella fascia subalpina dei M.ti Musi. 
Terricolo; 11. 


* Verrucaria baldensis Massal. 
La distribuzione europea di questa specie è centrata sulle regioni centrali e meridionali; 
è segnalata inoltre per la Nuova Zelanda (GALLOWAY, 1985). Presente in tutta Italia, 
per lo più al Nord, si sviluppa su substrati calcarei, in posizioni più o meno ombrose 
e umide. Può venir confusa con V. parmigera: V. baldensis presenta involucrello non 
più largo del peritecio ed excipolo incolore o marrone chiaro. 
Endolitico; 4. 


* Verrucaria caerulea DC. 
Si tratta di una specie a larga distribuzione, che cresce su roccia calcarea in posizioni 
ombrose ed umide. In Italia è comune, soprattutto al Nord. Nell'area di studio è mol- 
to frequente, soprattutto su massi calcarei all’interno di boschi o sulle pareti verticali 
delle gole dei torrenti, ma sempre in posizioni ombrose. 
Epilitico; 3, 7. 


* Verrucaria calciseda DC. 
La specie è presente in Europa dalla regione boreale a quella meridionale, dove è più 
frequente. Cresce su substrati calcarei e dolomitici, in situazioni piuttosto esposte. È 
comune in tutta Italia, soprattutto al di sotto della fascia montana. 


Endolitico; 1, 3, 7. 


* Verrucaria cinereorufa Schaerer v. clauzadei B. de Lesd. 
La specie è presente sui rilievi dell’ Europa centrale occidentale, Pirenei inclusi; per l’Ita- 
lia sono note poche stazioni limitate alla Lombardia ed alla Liguria. La v. clauzadei si 
distingue per il tallo di colore bruno grigio o violetto. Nell'area di studio cresce su mas- 
si calcarei in boschi di faggio. 
Endolitico; 3. 


* Verrucaria dolosa Hepp 
Si tratta di una specie piuttosto rara, con distribuzione probabilmente limitata all’ Eu- 
ropa centrale e meridionale, che è presente in tutta Italia pur non essendo comune. Cre- 
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sce su substrati più o meno calcarei, in posizioni scarsamente illuminate ed abbastan- 
za umide. Nell’area di studio è piuttosto comune su superfici calcaree compatte, in po- 
sizioni ombrose. 
Epilitico; 1, 2, 7. 


* Verrucaria dufourii DC. 
V. dufourii è presente nell’emisfero boreale, dalle regioni boreali ai rilievi delle re- 
gioni temperate; in Italia è più comune sui rilievi settentrionali, raramente al di sot- 
to della fascia montana. Nell’area di studio è comune nella fascia subalpina dei M.ti 
Musi. 
Endolitico; 11. 


* Verrucaria hochstetteri Fr. 
V. hochstetteri sembra avere un’ampia distribuzione nelle aree temperate dell’emisfero 
boreale. Cresce su substrato calcareo e dolomitico in posizioni piuttosto ombrose ed 
umide. La maggior parte delle stazioni italiane si trova nelle regioni settentrionali, 
dove questa specie raggiunge raramente la fascia alpina. 
Endolitico; 3. 


Verrucaria marmorea (Scop.) Arnold 

Presente in tutta Europa con distribuzione centrata nell’ Europa meridionale, V. mar- 
morea cresce su roccia calcarea, su superfici esposte e non eutrofizzate. È comune in 
tutta Italia per lo più sotto la fascia montana; nel Sud si trova anche a maggiori alti- 
tudini. Nell'area di studio è frequente su pietre calcaree del fondovalle. 

Endolitico; 1, 3. 


Verrucaria nigrescens Pers. 

Si tratta di una specie comune ad ampia distribuzione che presenta una forte variabi- 
lità e potrebbe venir suddivisa ulteriormente in più specie. In Italia è molto comune dal- 
la pianura alla fascia alpina, su substrato calcareo e dolomitico, mattoni, cemento, e su- 
perfici con apporto di nutrienti, e si trova sia in ambienti naturali che all’interno dei cen- 
tri urbani. 

Epilitico; 1, 14. 


* Xanthoria ulophyllodes Risinen 
Nell'ambito del gruppo di X. fallax - X. candelaria, POELT & PETUTSCHNIG (1992) 
hanno riconosciuto cinque specie, tra cui X. ulophyllodes, che si distinguono soprat- 
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tutto per la diversa ontogenesi dei sorali. In Europa X. ulophyllodes ha un’ampia di- 
stribuzione e cresce su substrati ricchi in nutrienti, non di rado direttamente su roccia 
calcarea; su questo substrato i talli sono spesso male sviluppati, e la loro determina- 
zione è spesso problematica. Il campione è stato raccolto su rocce coperte da vegeta- 
zione arborea, nel fondovalle. 

Epilitico; 1. 


Discussione 


La flora lichenica epilitica ed epigea dell’alta valle del Torre comprende 115 specie; 
è probabile però che nella fase di campionamento siano sfuggite alcune specie endolitiche, 
particolarmente difficili da distinguere in campo. La florula dell’area di studio è certa- 
mente molto interessante: tra le specie trovate, Paulia sp. è nuova per la Flora europea, men- 
tre Biatorella germanica, Lempholemma cfr. intricatum, Leucocarpia biatorella, Proto- 
blastenia cyclospora e Staurothele geoica sono nuove per la Flora italiana; 58 specie so- 
no nuove per la Flora friulana, a conferma che i dati sulla flora epilitica di questa regione 
sono ancora molto scarsi. 

Nel complesso, le specie epilitiche costituiscono il 57.4 % della flora totale, le spe- 
cie epigee ed epibriofitiche il 20 %, le specie endolitiche il 20 %, mentre soltanto tre spe- 
cie sono parassite, crescendo direttamente sui talli di altri licheni. 

La fig. 2 è costruita sulla base della distribuzione in Europa delle specie, desunta da 
NiMis (1993), come proposto da NiMmis & TRETIACH (1993); sette specie non sono state 
computate, in quanto non è stato possibile definire correttamente la loro corologia. La flo- 
rula dell’area di studio è caratterizzata da specie ad ampia distribuzione (43.5 %), e da 
specie a gravitazione meridionale, più spiccatamente termofile; nel complesso, le specie sub- 
temperate e submediterranee incidono per circa il 34.2 % sull’intera florula lichenica. Scar- 
sa incidenza hanno invece le specie artico-alpine (7.4 %) e quelle boreali-montane (3.7 %), 
ed assenti o quasi sono le specie ad affinità subatlantica. Va ricordato che anche la flora li- 
chenica epifita della stessa area di studio si caratterizza per l'assenza di specie di Lobarion, 
che sono legate ad un clima prettamente suboceanico (CASTELLO et al., 1989). 

Particolarmente interessante è il fatto che la copertura lichenica delle rocce è appa- 
rentemente molto ridotta, ed ampie superfici sembrano essere completamente prive di li- 
cheni. In realtà, molto spesso queste superfici sono coperte da talli endolitici, che sono 
poco appariscenti; altre volte, però, i talli lichenici sono effettivamente poco sviluppati e 
soltanto dove si ha un certo accumulo di polveri e di nutrienti, come sulla cima di blocchi 
calcarei sulle creste dei M.ti Musi, la vegetazione lichenica è ricca e ben sviluppata. Que- 
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sta situazione può essere dovuta al forte dilavamento a cui sono sottoposte le superfici li- 
tiche a causa delle forti ed intense precipitazioni che, quasi giornalmente, interessano l’in- 
tera area. Inoltre, bisogna ricordare che le rocce calcaree, profondamente fessurate, sono sog- 
gette ad una forte erosione e sono generalmente molto instabili, come testimoniato dagli im- 
ponenti coni di deiezione che si accumulano nel fondovalle del torrente Mea. 

I licheni a tallo gelatinoso richiedono acqua liquida per recuperare lo stato di attività 
dopo un periodo più o meno prolungato di disseccamento, al contrario dei licheni con al- 
ghe verdi (LANGE et al., 1988). L’area di studio si caratterizza per le elevate precipitazio- 
ni, che raggiungono quasi 3000 mm l’anno, per cui si poteva ritenere che la presenza di spe- 
cie a tallo gelatinoso fosse particolarmente elevata. Dall'analisi dei dati floristici, risulta che 
soltanto il 14 % delle specie dell’area di studio sono licheni a tallo gelatinoso, appartenenti 
alle Collemataceae ed alle Lichinaceae. Questa percentuale è molto prossima a quelle tro- 
vate in precedenti indagini floristiche condotte su substrati calcarei in diverse zone climatiche 
italiane, comprese tra l 11 e il 20 % (Nimis & Lol, 1982; Nimis & Loi, 1984; NimIs, 1985a; 
PunTILLO, 1987); solamente nelle isole Tremiti, Nimis (1985b) ha trovato una percentua- 
le molto più ridotta, pari al 4.8 %. Nell’area di studio le specie a tallo gelatinoso sono co- 
munque più frequenti su pareti rocciose più o meno verticali esposte a mezzogiorno, e pe- 
riodicamente bagnate. Esse contribuiscono a formare le cosiddette “Tintenstrichen”, che so- 


Submed. 


Boreal - Montane 
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Fig. 2 - Frequenze percentuali delle specie della lista floristica nei principali gruppi fitoclimatici (v. 
testo). 
- Frequencies of the species of the list in the main phytoclimatic groups (see text). 
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no particolarmente frequenti sulle pareti della stretta valle del Torre. Queste comunità 
sembrano essere floristicamente più povere rispetto a quelle che si sviluppano ad es. in Val 
Rosandra, nel Carso Triestino (NiMis & Lot, 1982), per l’assenza di molte specie dei ge- 
neri Psorotichia, Thyrea e Peccania. Al contrario, nell’area di studio sembra essere abba- 
stanza frequente una comunità a Paulia sp., Lempholemma cfr. intricatum, Placynthium spp. 
e Protoblastenia cyclospora, che si sviluppa in zone meno esposte, non interessate da di- 
retto percolamento di acqua. Secondo Nimis & Loi (1982) la rarefazione di specie di Li- 
chinaceae nella regione alpina potrebbe essere correlata alla diversa distribuzione latitudinale 
ed altitudinale delle diverse specie di cianoficee che instaurano la simbiosi con i funghi: le 
cianoficee coccali, che caratterizzano le Lichinaceae, hanno una distribuzione decisamente 
più meridionale delle cianoficee filamentose, che caratterizzano le Collemataceae, in quan- 
to sono più termofile (Rizzi LoNGo et al., 1980). 

La florula lichenica epifita dell’alta valle del Torre comprende 109 specie 
(CASTELLO et al., 1989); nel complesso, la florula lichenica di questa area comprende per- 
ciò 224 specie, uno dei valori più alti trovati finora in aree circoscritte e di limitate dimensioni 
(Nimis & Lor, 1982; Nimis & Loi, 1984; Nimis, 1985a; Nimis 1985b; PUNTILLO, 1987; 
NimIs et al., 1990). Ciò sembra essere imputabile alla posizione geografica della valle, 
che la pone in contatto tra le zone centro europea e submediterranea, alla forte asperità morfo- 
logica dei suoi rilievi e alle particolari condizioni climatiche, che determinano un elevato 
numero di microambienti che possono venire colonizzati da specie con diverse esigenze eco- 
logiche. 

Gli autori si augurano che gli studi effettuati possano contribuire al successo delle 
recenti proposte per la creazione di un parco regionale che copra l’intera area di studio, la 
quale è particolarmente meritevole di conservazione. 

Manoscritto pervenuto il 5.X.1992. 
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C. LASEN 


NOTE INTEGRATIVE AL CATALOGO FLORISTICO DELLE ALPI FELTRINE 


NEW ACKNOWLEDGEMENT ABOUT CHECK-LIST OF THE ALPS NEAR FELTRE 
(BELLUNO) 


Riassunto breve - Dopo circa 10 anni dalla pubblicazione del catalogo floristico delle Alpi Feltrine, 
si comunicano nuovi dati inerenti: località di specie rare già elencate; entità di nuova acquisizione 
(alcune suscettibili di interessare anche la flora regionale friulana); entità appartenenti a gruppi cri- 
tici; conferma o eliminazione di specie dubbie; emendamenti a segnalazioni erronee. 

Parole chiave: Catalogo, Flora, Alpi Feltrine, Alpi sud-orientali. 


Abstract - New records (f.e. Dryopteris expansa, Hypochoeris facchiniana, Hordelymus eu- 
ropaeus, ...) or more detailed data (Stipa, Erysimum, Brachypodium, Aristolochia, ...) about flora of 
the calcareous mountains near Feltre are given. Some of them consisting in correction after specialistic 
revision, others in different interpretation of critical groups. 

Key words: Check list, Flora, Alpi Feltrine, South-eastern Alps. 


1. Introduzione 


Dopo la pubblicazione del catalogo floristico (LASEN, 1984), sono proseguite le ri- 
cerche nelle Alpi Feltrine pur senza la sistematicità e l’intensità degli anni precedenti. Si 
dispone ora di una serie di nuovi dati che si reputa utile comunicare anche al fine di cor- 
reggere precedenti erronee segnalazioni (LASEN, 1984 b). Oltre all’elenco delle specie 
nuove per il territorio in esame, si forniscono aggiornamenti sui dati relativi alla distribuzione. 
Sulla base di revisioni specialistiche di materiale d’erbario, si segnalano le più recenti ac- 
quisizioni sulla conoscenza di alcuni gruppi critici. 


2. Aggiornamento dati distributivi 


Si tratta di specie già indicate nel catalogo citato e per le quali vengono segnalate nuo- 
ve stazioni o altre significative variazioni sulla distribuzione locale. 
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Adiantum capillus-veneris L.. Si conferma la presenza, anche a quota di 1000 metri, sul 
monte San Mauro (loc. Salina). In Val di Lamen fino a circa 1100 metri. 

Asplenium adiantum-nigrum L.. Sporadica sopra Arten (m 600-700). 

Ceterach officinarum DC.. Pendici meridionali del M. Avena (sopra Arten-Fonzaso). 
Athyrium distentifolium Tausch. Anche sul versante meridionale: Busa delle Vette alla 
testata dello Scalon. 

Cystopteris montana (Lam.) Desv.. Notata in altre località: Gnei (Lamon), tra passo Fi- 
nestra e Rif. Boz, Forcella Intrigos-Scalon di Cimia. 

Matteuccia struthiopteris (L.) Tod.. Val Reselè (Seren del Grappa). Abbondante negli im- 
pluvi, esposti a NO, sotto la strada tra Col di Baio e M. Fredina, sopra il lago del Corlo. 
Pinus nigra Arnold. Estensione verso ovest dell’areale fino al versante destro della Val 
Scura. 

Quercus robur L.. Diffusa anche a quote superiori (700-800 metri), soprattutto esemplari 
giovani in espansione. 

Minuartia graminifolia (Ardoino) Jav.. Sul Comedon, sopra il sentiero che collega Ci- 
monega a Forcella dell’Omo. 

Stellaria nemorum L. subsp. glochidisperma Murb.. Entità prevalente rispetto al tipo 
sui versanti meridionali negli orizzonti submontano e montano inferiore. 

Erysimum rhaeticum (Schleich. ex Hornem.) DC.. Diffuso sulle pendici meridionali del 
M. Avena (Arten-Fonzaso). Determinazione confermata da Polatschek (Wien). Le sta- 
zioni più orientali dell’areale di questa entità SW-Europea (PIGNATTI, 1982) sono quel- 
le situate nei dintorni di Vittorio Veneto. Specie non ancora nota per la regione Friuli- 
Venezia Giulia (POLDINI, 1980, 1984, 1991). 

Hesperis matronalis L. subsp. candida (Kit.) Hegi et E.. Val di S. Agapito a m 700-800. 
Rhizobotrya alpina Tausch. Alta Val Slavinaz (pendici del Comedon). 

Aethionema saxatile (L.) R.Br.. Su ghiaie detritiche sopra Fonzaso, m 800. 

Lunaria rediviva L.. Val S. Agapito a m 800-1100. 

Sempervivum dolomiticum Facch. Campotorondo (rupi sotto la casèra e, più abbondante, 
a NE); Busa delle Vette (Piadoch, versante sud a m 2000 ca.) 

Philadelphus coronarius L.. Si conferma la stazione naturale di Montagne-Le Scale. 
Val Rosna (600-700 metri); Val Boarnal (Seren del Grappa). 

Saxifraga cuneifolia L.. Val Scura (S. Felice) m 800-900. 

Potentilla argentea L.. Muri di Mellame (Arsiè). 

Potentilla cinerea Chaix subsp. arenaria (Borkh.) Fourn. P.. Su prati aridi Col S. Piero- 
Vallazza (Sovramonte) fino a 1800 metri. 

Duchesnea indica (Andrews) Focke. Colvago ed altre località nella fascia collinare. 
Astragalus depressus L.. Presso ripari di roccia a NE di Campotorondo. Sopra il Bus del 
Frate sul Comedon. 
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Coronilla vaginalis Lam.. Diffusa sui prati aridi di S. Mauro a m 1000-1600. 
Geranium nodosum L.. Val S. Agapito, Val Scura. 

Mercurialis ovata Sternb. et Hoppe. In popolazioni forse ibridogene fino a 1700 metri 
verso Passo Finestra. 

Dictamnus albus L.. Versanti meridionali del M. Avena, fino a 900 metri. 

Impatiens glandulifera Royle. Ormai espansa in diverse altre località. 

Euonymus latifolius (L.) Miller. Altre stazioni, tra le quali la faggeta primitiva sotto 
Passo Finestra (m 1400). 

Helianthemum apenninum (L.) Miller. Sopra Fonzaso; strada per Arsiè. 

Orlaya grandiflora (L.) Hoffm.. Dintorni di Fonzaso-Arten. 

Galium spurium L.. In altre località delle Vette (Cordin) e nel Lamonese (Gnei), sempre 
ed esclusivamente nelle nicchie alla rientranza delle rocce (covoli per riparo di anima- 
li) am 1700-1900. Determinazione confermata da Arrigoni (Firenze). 

Ballota nigra L.. Tomo, Mellame. 

Kickxia elatine (L.) Dumort.. Diffusa in altre località, anche collinari. 
Pseudolysimachion spicatum (L.) Opiz. Pendici sud del M. Avena, Col de la Feda (Val 
del Mis). 

Plantago holosteum Scop.. Nemeggio, presso la chiesa. 

Adoxa moschatellina L.. Diffusa in numerose località. 

Adenophora liliifolia (L.) DC.. Val Canzoi (La Guarda). Val Burt. 

Bidens bipinnata L.. Arten, Fonzaso. 

Achillea macrophylla L.. Tra Passo Cereda e Passo Palughet. 

Saussurea discolor (Willd.) DC.. Forcella Col S. Piero (Neva); versante N di Forcella 
dell’Omo; rupi a NE di Campotorondo. 

Centaurea haynaldii Borbàs. In altre località della fascia montana superiore; verso ove- 
st fino alla Vallazza. 

Leontodon berinii (Bartl.) Roth. Alle confluenze Caorame-Piave e Biotis-Stizzon. 
Ornithogalum pyrenaicum L.. Anche nei carpineti di fondovalle, Val S. Agapito e altre 
stazioni nella parte orientale. 

Lloydia serotina (L.) Rchb.. Cresta dei Piadoch, anche sul versante nord. 

Iris cengialti Ambrosi. Notata in numerose altre località: M. Avena, Val S. Agapito, 
Val Scura, M. Sperone. 

Panicum miliaceum L.. Arten. 

Cypripedium calceolus L.. Tra Val delle Moneghe e F.Ila dell’Omo (fino a 1720 metri). 
Val Casole presso il lago de La Stua. 

Listera cordata (L.) R.Br.. Val Pegolèra (notata da G. Poloniato tra Val delle Antenne 
e Costa dei Faghèr, nella mugheta a sfagni). 
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- Goodyera repens (L.) R.Br.. Val Pegolèra (m 500-600). 
- Cephalanthera rubra (L.) Rich.. Vallone di Aune (m 1000-1200). Abbondante nella zo- 
na di Tavernazzo e nella Val Rosna. 


3. Entità da eliminare 
Il seguente elenco comprende specie che sono state confuse o male interpretate. 


- Genista pilosa L.. Le stazioni indicate nel catalogo si riferiscono a popolamenti del tut- 
to inermi e con infiorescenze pauciflore di G. germanica L.. 

- Seseli annuum L. subsp. carvifolium (Vill.) P. Fourn.. Si confermano le caratteristiche 
anomale degli esemplari raccolti in loc. Boalon della Vallazza. L’entità in oggetto è tut- 
tavia esclusiva delle Alpi Occidentali. 

- Ornithogalum refractum Kit.. Il solo carattere del ripiegamento a “esse” dei peduncoli 
fruttiferi non giustiifca l’attribuzione a questa specie. Le popolazioni vanno ancora riferite 
a O. umbellatum s.l.. 

- Polygonatum latifolium (Jacq.) Desf.. Gli esemplari di Boarnal vanno riferiti a P. mul- 
tiflorum (L.) All. 

- Sesleria sadleriana Janka. I campioni sono stati esaminati da V. Strgar (Ljubljana) e da 
questi considerati come rientranti nella variabilità di S. varia (Jacq.) Wettst. 

- Eragrostis barrelieri Daveau. L’indicazione di questa specie è erronea e va sostituita con 
E. minor Host (determinazione di Ricceri, Firenze). E. minor è assai diffusa a fondovalle 
ed anche sui selciati di Feltre. 

- Carex liparocarpos Gaudin. La segnalazione di questa specie è da riferire a popolazioni 
con ovario glabrescente di C. caryophyllea La Tourr., che è specie molto comune. 


4. Entità dubbie 


Si tratta di specie già segnalate con riserva o dubitativamente e che non sono state 
più osservate di recente. Mancano tuttavia elementi per poterle escludere con certezza 
dalla flora del comprensorio. 


- Equisetum pratense Ehrh. 
- Equisetum sylvaticum L. 
- Blechnum spicant (L.) Roth 
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- Aconitum variegatum L.. Le popolazioni vanno riferite, nella quasi totalità, a A. pani- 
culatum Lam. Sicura la sua presenza nel massiccio del Grappa, versanti feltrini. 

- Matthiola valesiaca Gay 

- Erysimum odoratum Ehrh. 

- Glechoma hirsuta W. et K. 

- Campanula cervicaria L. 

- Allium angulosum L. 

- Sparganium minimum Wallr.. La stazione è stata distrutta dalla progressiva eutrofiz- 
zazione. 


5. Entità riconfermate 


- Aconitum anthora L.. Dopo assidue ricerche, questa specie, assai vistosa, è stata ritrovata. 
Cresce abbondante, ancorché localizzata, sui pendii soleggiati del M. Vallazza (Sovra- 
monte), tra 1300 e 1900 metri. La fioritura tardiva (2° metà di agosto) e il fatto di crescere 
spesso frammista ad A. napellus L. può spiegare il difetto di osservazione. 


6. Recenti acquisizioni su gruppi critici 


- Cystopteris fragilis (L.) Bernh.. A quote elevate è diffusa anche la var. huteri (Hau- 
smann) Milde. 

- Dryopteris carthusiana agg.. Tutti gli esemplari d’erbario sono stati inviati in Austria 
(Wien) dove sono stati controllati, separatamente, da G. Karrer e E. Hòrandl. Oltre a D. 
carthusiana (Vill.) H.P. Fuchs, che prevale nei boschi umidi di fondovalle, e D. dilata- 
ta (Hoffm.) A. Gray, che invece gravita nella fascia del faggio, viene confermata la pre- 
senza di D. expansa (Presl.) Fraser-Jenkins & Jemmy, specie che non compare, (erro- 
neamente, essendo stata segnalata in precedenza) nella flora d’Italia di PIGNATTI (1982). 
Essa predilige boschi ed arbusteti montano-subalpini, acidofili. Sulle Alpi Feltrine ab- 
bonda nei versanti settentrionali (Malga Agnerola, Pavione, Mattiuzzi). Oltre alle entità 
tipiche gli specialisti sunnominati hanno individuato ibridi tra D. dilatata e D. carthu- 
siana, relativamente frequenti (Naodei, Lipoi, Case Bianche) e tra D. dilatata e D. ex- 
pansa (Mattiuzzi). Sempre a proposito di ibridi del genere Dryopteris, si segnala la pre- 
senza di D. x tavelii Rothm., ibrido tra D. filix-mas e D. pseudomas, che vegeta anche in 
assenza dei parenti. 

- Aristolochia pallida gr.. In seguito alla recente monografia di NARDI (1984), e in accordo 
con il contributo di MARTINI (1990), sono stati controllati i nostri esemplari. Le popola- 


142 C. LASEN GAMESNU 14 (1992) 


zioni del versante alpino (destra Piave) appartengono a A. pallida Willd., mentre sul 
versante prealpino (Val di Seren, M. Tomatico, M. Garda) compare abbondante anche 
A. lutea Desf. 

- Silene nutans L.. Con questo binomio si è sempre identificato popolazioni che appar- 
tengono a S. livida Willd., come citato in LANDOLT & HUBER (1990). In effetti la S. nu- 
tans s.str., che si è osservato ad es. nelle Alpi Occidentali e nelle Dolomiti più interne, pre- 
senta differenze apprezzabili nel portamento e nel colore dei fiori. Secondo SOLDANO 
(1991) la denominazione più corretta sarebbe S. nutans L. subsp. insubrica (Gaud.) 
Soldano. 

- Ranunculus montanus gr.. Anche per questo gruppo è stato determinante il contributo di 
Landolt che ha cortesemente rivisto tutti i campioni di erbario. Gli esemplari raccolti in 
Busa delle Vette e nel corso dell’escursione effettuata insieme il 20.06.90, sono stati 
attribuiti a R. grenieranus Jord., specie che risulta assai frequente anche su calcare (Biv. 
Palìa, Ramezza Alta, ecc.). Confermata la presenza di R. oreophilus Bieb., R. venetus Hu- 
ter e R. carinthiacus Hoppe. Non è stata finora accertata l’effettiva appartenenza di R. mon- 
tanus Willd. s.str. alla flora delle Alpi Feltrine; di questa entità si dispone solo di cam- 
pioni raccolti nella parte più alta della provincia. 

- Potentilla tabernaemontani Asch.. Tutte le indicazioni attribuite a questa specie po- 
trebbero in realtà essere riferite a P. australis Krasan e a P. heptaphylla L. Confermata 
la presenza di P. pusilla Host, che appare come la più frequente del gruppo, restano da 
affrontare diversi enigmi che coinvolgono la presenza di entità ibridogene o comunque 
variamente segregate. I soli caratteri riguardanti la presenza di peli stellati (notate importan- 
ti variazioni stagionali) e il numero dei segmenti nelle foglie basali sembrano insufficienti 
a risolvere i problemi di determinazione. 

- Polygala comosa Schkuhr. E’ specie assai più frequente di P. vulgaris L. che vegeta su 
prati decisamente acidi. 

- Bupleurum ranunculoides L.. Si tratta sempre della subsp. caricinum (DC.) Arcang. 

- Galium sylvaticum agg.. Da escludere la presenza della specie tipica G. sylvaticum L. La 
nota a pag. 72 in LANDOLT & HUBER (1990) indica i campioni raccolti in Val Noana e pres- 
so S. Vittore come G. aristatum L.. G. laevigatum L. sembra più termofilo e va segna- 
lato che la comparsa degli stoloni, che pare l’unico carattere veramente discriminante, 
avviene nella piena e tarda estate e quindi è probabile che esemplari raccolti in giugno 
non presentino tale carattere. In altri termini il problema dell’intero gruppo va riesami- 
nato. 

- Phyteuma scheuchzeri AIl. subsp. columnae (Gaudin) Becherer. In Valle di Lamen, tra 
1400 e 1600 metri, sono diffuse popolazioni dal portamento assai robusto e lussureggian- 
te, su prati aridi con Bromus condensatus e Molinia coerulea. Esse si differenziano per 
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le dimensioni delle brattee che sono sempre assai maggiori dei capolini (10 cm e più); 
è questo un carattere che le avvicinerebbe alla subsp. tipica il cui portamento è tuttavia 
nettamente differente. 

- Leucanthemum Miller. L'esistenza di altre entità, oltre a L. vulgare Lam. var. vulgare e 
L. heterophyllum (Willd.) DC., era stata da tempo intuita e si riteneva che il problema po- 
tesse essere risolto con l’attribuzione di popolazioni vegetanti su pendii arido-rupestri e 
zolle ghiaiose (ambienti di Caricion austroalpinae o di Erico-Pinetalia) a L. adustum (Ko- 
ch) Gremli. LANDOLT & HUBER (1990) identificano Chrysanthemum alpicola (Gremli) 
Hess et Landolt, corrispondente presumibilmente a L. gaudinii D. Torre, in Val Nagao- 
ni a m 1360 e, a questo punto, si rende necessario un riesame globale dell’intero 
gruppo. 

- Helianthus tuberosus L. e H. rigidus Cass.. L'estensione dei controlli ha consentito di ve- 
rificare la presenza di tuberi (carattere distintivo per H. tuberosus) nella stagione in- 
vernale (indicazione di S. Costalonga, Sacile). Resta da osservare che i caratteri ri- 
guardanti la disposizione delle foglie (in buona parte ancora alterne), il diametro dei 
fiori (decisamente maggiore che in H. tuberosus) e la colorazione dei fiori tubulosi (tal- 
volta brunicci), lasciano aperta l’ipotesi che possa trattarsi anche di stirpi ibridogene ri- 
conducibili a H. x /aetiflorus Pers.. 

- Festuca pratensis Hudson. Nell'ambito di questa entità, Landolt e Hiiber considerano co- 
me autonoma F. appennina De Noth., alla quale PIGNATTI (1982) stenta a riconoscere il 
rango di varietà. Oltre che presso i rif. Fonteghi e Boz, F. appennina è stata osservata in 
numerose altre località. 

- Brachypodium gr. pinnatum e gr. rupestre. F. Lucchese (Roma) ha identificato tutti gli 
esemplari inviatigli come 8. cespitosum (Host) Roemer et Schultes. B. rupestre (Host) 
R. et S. è invece relegato a stazioni più calde (le più vicine sui Colli Asolani). E’ un’ac- 
quisizione importante che modifica sostanzialmente l’interpretazione delle specie di 
questo genere. Sulle differenze morfologiche ed anatomiche e sulla distribuzione nell’Ita- 
lia nordorientale, si confronti LUCCHESE, 1989. 

- Molinia coerulea (L.) Moench. Da registrare la presenza di cospicue popolazioni di que- 
sta specie su pendii ghiaiosi (poco colonizzati) di Dolomia Principale caratterizzati da for- 
te scorrimento d’acqua (Cimia-Val Falcina). Che siano solo ecotipi vegetanti in am- 
bienti molto dissimili da quelli tipici? 

- Stipa pennata gr.. B. Moraldo (Napoli) ha individuato, nei diversi esemplari inviatigli, 
le seguenti entità: 

- S. pennata L. subsp. eriocaulis (Borbàs) Martinovsky et Skalicky. 
- S. pennata L. subsp. austriaca (Beck) Martinovsky et Skalicky. 
- S. epilosa Martinovsky subsp. montana Moraldo. 
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Di queste entità la seconda, subsp. austriaca, non interessa il territorio in esame es- 
sendo, almeno in base alle stazioni finora controllate, limitata ai greti e alla fascia 
prealpina, nelle province di Treviso e Vicenza. Di notevole interesse è la presenza di 
S. epilosa subsp. montana che lo stesso MoRALDO (1986) considera endemica dell’Ita- 
lia occidentale. Le stazioni di Pedesalto e del M. Telva rappresentano quindi, al mo- 
mento, i limiti orientali dell’areale. Resta, come afferma lo stesso Moraldo (in litt.), il 
problema di una popolazione che cresce sulla Rocchetta del Miesna e che può essere 
genericamente attribuita a S. pennata s.l.. Essa presenta tuttavia, e in modo costante, 
colonna pelosa. 

- Oenothera subsect. Oenothera. Si è in attesa di una pubblicazione ufficiale da parte del- 
lo specialista A. Soldano (Vercelli) al quale sono stati inviati diversi esemplari. La tipi- 
ca Oe. biennis L. è stata comunque identificata sul greto del Cismon, mentre nel corso 
di un’escursione effettuata sui greti del Piave e del Cordevole con il citato specialista e 
C. Argenti (Belluno), sono state osservate, oltre Oe. suaveolens Desf. ex Pers. (già an- 
notata, LASEN 1984, e comune), le seguenti entità: 

- Oe. adriatica Soldano. E° la specie con apice dell’asse dell’infiorescenza e sepali for- 
temente arrossati, già indicata sul greto del Piave, ove è assai frequente, mentre è me- 
no diffusa lungo il Cordevole. E’ una nuova entità per la quale Soldano sta approntando 
la descrizione. 

- Oe. erythrosepala Borbas. Diffusa su alcune discariche, sul Cordevole. 

- Oe. oakesiana (A. Gray) Robbins ex S.Wats. et Coult.; è l'entità a fiori piccoli che an- 
notai (loc. cit.) per il greto del Cordevole ove è frequente. 

- Oe. salicifolia Desf. ex G. Don; è l’entità a fioritura precoce, foglie morbidamente pe- 
lose, ecc. già indicata lungo il Cordevole, ove è piuttosto rara. 

- Oe. stucchii Soldano. Specie individuata solo recentemente lungo il Piave. E’ ricono- 
scibile per la presenza di un ipanzio particolarmente allungato (50-75 mm), calice 
mai arrossato e nervo mediano incolore. 

- Erigeron L.. L'intera raccolta è stata controllata dallo specialista elvetico W. Hiiber (au- 
tore anche di uno specifico studio chemotassonomico, HUBER & ZHANG, 1991). Le spe- 
cie già indicate nel catalogo precedente sono state confermate mentre è stata esclusa la 
presenza di E. neglectus Kerner. Nell’ambito di £. acer L. è frequente la subsp. angu- 
losus (Gaudin) Vaccari, da alcuni autori ritenuta buona specie. 


7. Nuove acquisizioni 


I seguenti due elenchi riguardano le specie non segnalate nel precedente catalogo del- 
le Alpi Feltrine (a) e delle zone limitrofe (b). In alcuni casi queste entità compaiono in suc- 








GAMEFESNU 14 (1992) NOTE INTEGRATIVE AL CATALOGO FLORISTICO DELLE ALPI FELTRINE 145 


cessivi contributi (LASEN 1984 b, LASEN & ARGENTI 1986, ARGENTI et al. 1986, CAPPAI, 
LASEN & VELLUTI 1989, LANDOLT & HUBER 1990). 


a) 


Woodsia pulchella Bertol.. Molto rara su sporgenze rocciose lungo i sentieri per Passo 
Alvìs (m 1450), per il Biv. Palìa (m 1200), per il Vallone di Campotorondo (m 1470). 
Notata da C. Argenti in Val Chegador. 

Ophioglossum vulgatum L.. Osservata da F. Prosser nei pressi di Malga Fossetta (Primiero, 
m 1500 circa!) 

Betula pubescens Ehrh.. Sporadica tra Malga Fossetta e Passo Palughet. 

Alnus cordata (Loisel.) Desf.. Un nucleo spontaneizzato in Val del Mis. 

Celtis australis L.. Sopra Fonzaso, verso S. Michele; tra Vas e il Castelìr. 

Amaranthus cruéntus L.. Feltre, presso la stazione FF.SS. 

Minuartia rupestris (Scop.) Sch. & Th.. Molto rara tra Passo Pietena e la cresta dei Pia- 
doch. 

Polycarpon tetraphyllum (L.) L.. Comparso sul cortile di casa (loc. Mutten, Arson, m 600) 
nel maggio ‘90 ed ivi stabilizzato. 

Pulsatilla montana (Hoppe) Rchb.. Balze rupestri del M. Avena, sopra il Canalét (Co- 
stabuona-Venezia Secca) e sopra Arten, fino a 900 metri. 

Ranunculus friesianus Jord.. Della sua esistenza già si sospettava. Landolt & Hiiber lo 
hanno identificato con certezza e in base alla loro descrizione è da ritenersi più fre- 
quente dello stesso R. acris L. che resterebbe localizzato in ambienti più naturali. Restano 
da chiarire popolazioni di aspetto intermedio. 

Ranunculus polyanthemophyllus Koch & Hess. Nell’ambito del gruppo di R. nemorosus 
anche la possibile esistenza di questa entità era stata sospettata come risulta da campio- 
ni d’erbario. E’ diffusa non solo in boschi umidi di fondovalle ma anche su pendii erbosi 
freschi a livello subalpino (es. Col dei Cavai, verso il Dal Piaz). Esemplari con caratte- 
ri intermedi non sono infrequenti. 

Descurainia sophia (L.) Webb ex Prantl. Presso un covolo in Val di Lamen a 1050 me- 
tri (15.07.93). 

Cardamine flexuosa With.. Boschi umidi a nord-est di S. Giustina (Colvago-S. Mar- 
tino). Sulla sinistra del Rio Cereda (Prosser). 

Cardamine hayneana Welw.. Diffusa nella piana di Anzù-Campose. 

Hymenolobus pauciflorus (Koch) Sch. & Thell.. Riparo sotto roccia alla base della Pa- 
la Bianca sopra la Val dei Can (bacino Val Rosna) a ca. 900 metri, 27.06.93. Covoli di 
Patatana (Val dei Burt, m 1420), 7.08.93. 
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- Sedum sarmentosum Bunge. Inselvatichito, ma mai lontano dalle case. S. Vittore, Arson. 

- Rosa montana Chaix. Alta Val Caorame (m 1200-1600). Vederne-Malga Agnerola. 

- Potentilla rupestris L. Val Noana, su scarpate erbose nei pressi del Rif. Fonteghi. 

- Prunus mahaleb L.. Isolata stazione ai Collesei. Dintorni di Vas. 

- Galega officinalis L.. Avventizia a Feltre nel cortile di S. Maria degli Angeli. 

- Trifolium arvense L.. Rocchetta del Miesna (m 400-500); sopra Arten (M. Avena) a m 
800-900. 

- Lathyrus lusseri Heer. Considerata come specie autonoma da Landolt e Hiiber e da es- 
si raccolta sopra Croce d’ Aune. E” in realtà entità diffusa nelle zone umide. 

- Euphorbia hypericifolia L. (= E. indica Lam.). Stazione ferroviaria di Feltre. 

- Euphorbia humifusa Willd.. Selciati e marciapiedi a Feltre. 

- Euphorbia maculata L.. Stazione ferroviaria di Feltre. 

- Euphorbia prostrata Aiton. Con la precedente, fra i binari. 

- Euphorbia falcata L.. Nello stesso ambiente delle due precedenti. 

- Acalypha virginica L.. incolti nei pressi della stazione FFSS di Feltre. 

- Daphne alpina L.. Scoperta (giugno 1991) da G. Poloniato in Val Pegolèra (ca. m 900). 
Stazione relitta con pochi cespuglietti localizzati su massi presso il greto (sin. idr.). 

- Viola rupestris F.W. Schmidt. Sporadica: Alvìs, San Mauro, nella fascia montana. 

- Phacelia tanacetifolia Bentham. Seminata e inselvatichita tra Arten e Fonzaso. 

- Epilobium nutans F.W. Schmidt. Pendii umidi e sorgenti presso il passo Palughet. 

- Peucedanum palustre Moench. Zona palustre di Pradenich presso Cesiomaggiore (C. Ar- 
genti). 

- Asclepias syriaca L.. Inselvatichita presso il ponte sullo Stien (Grum) e in apparente 
espansione (3 esemplari nel 1990, 6 nel 1991, 8 nel 1992, 9 nel 1993). 

- Galium margaritaceum Kerner. Presso passo Forca (versante sud) a 1800 metri. Le 
popolazioni dei Piani Eterni, molto vicine, sono invece sempre riferibili a G. baldense 
Sprengel. 

- Solanum luteum Miller. Sporadica presso Arten. 

- Misopates orontium (L.) Rafin. Sopra Fonzaso, verso S. Michele. 

- Veronica prostrata L.. Rari esemplari sul colle presso la chiesa di Nemeggio e lungo la 
cresta tra la Rocchetta e il Miesna. 

- Pedicularis julica Kerner. Esemplari inviati a E. Mayer (Ljubljana) sono stati riconosciuti 
come appartenenti a questa specie. Essa sarebbe prevalente nettamente sulle Prealpi 
mentre sui versanti meridionali della destra Piave la sua presenza diventa più sporadica 
(Pizzocco, Fornel) e si sovrappone a quella di P. elongata Kerner. Il problema merita un 
attento riesame su base storica. 

- Aster novae-angliae L.. Inselvatichita presso Arten e altre località soleggiate del Feltrino. 
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Ambrosia artemisiifolia L.. Feltre. Incolti presso la stazione e cortile di S. Maria degli 
Angeli. 

Telekia speciosa (Schreber) Baumg.. Presso il depuratore di Formegan. 

Tanacetum parthenium (L.) Sch.-Bip.. Tra Fonzaso e S. Michele; Chiappini; Val Nuvola. 
Hypochoeris facchiniana Ambrosi. Pendici occidentali Col S. Piero-Vallazza (m 1700) 
in prati a Sesleria varia e Carex ferruginea. 

Leontodon crispus Vill.. Pendici del Telva, sopra Nemeggio. 

Chondrilla juncea L.. Dintorni di S. Michele di Fonzaso. 

Willemetia stipitata (Jacq.) Cass.. Passo del Palughet. 

Tradescantia virginiana L.. Inselvatichita nei pressi di Formegan. 

Allium ampeloprasum L.. Sporadici esemplari in ex-vigneti sopra Arten. 

Juncus filiformis L.. Passo del Palughet. 

Poa hybrida Gaudin. Val Scura, presso covoli a m 1560. 

Bromus madritensis L.. In popolazioni atipiche ma certamente riconducibili a questa 
specie, tra Fonzaso e S. Michele. 

Phleum hirsutum Honckeny. M. Palmar (m 1300-1500); Neva (m 1700-1800); Vallazza 
(m 1300-1800); M. Fornel (m 1300-1600) e probabilmente più diffuso. 

Hordelymus europaeus (L.) Harz. Versanti nordorientali del Monte Avena, tra Casèra dei 
Boschi e Mazzore (1250-1400 metri ). Specie nuova per l’Italia nordorientale, in pub- 
blicazione nelle “Segnalazioni floristiche” dell’ Inf. Bot. Ital«Segnalazioni».. Scoperta an- 
che nel Vicentino da CURTI & SCORTEGAGNA (1993). 

Carex canescens L.. Una sola piccola stazione in ambiente insolito per questa specie, al 
margine di una dolina carsica: Piani Eterni (m 1800). 

Eleocharis uniglumis (Lk.) Schult.. Sporadica: Case Bianche. 

Eleocharis austriaca Hayek. Vincheto di Celarda (det. di F. Prosser). 

Orchis pallens L. Falde del M. Avena, sopra Arten a ca. 1000 m. 

Dactylorhiza lapponica (Laestadius ex Rchb. fil.) So6. Segnalata da PERAZZA & DE 
CARLI PERAZZA (1992) in Val Cesilla (m 640-660). E’ possibile che anche altre popolazioni, 
già attribuite a D. traunsteineri (Sauter ex Rchb.) Soé, siano da riferire a questa entità, 
avendo notato popolazioni con caratteri intermedi, ad es. in Val Canzoi, in Val Falcina 
e di qui fino ai Piani di Cimia. 

Serapias vomeracea (Burm.f.) Briq. Osservata da C. Argenti presso Le Rosse di So- 
spirolo. 

Malaxis monophyllos (L.) Sw. Notata nel corso del 1992 in tre stazioni. Dallo scrivente 
nei boschi sopra Stiozze (Primiero, m 1350), da PERAZZA (1992) presso Sagron e da C. 
Argenti in Val Canzoi, a monte del Lago de La Stua. 


148 C. LASEN GAMESNU 14 (1992) 


b) 

- Chenopodium glaucum L. Notata da F. Festi e F. Prosser tra Tonadico e Castelpietra, su 
accumuli di letame. 

- Thalictrum simplex L.. Castelìr di Vas. 

- Papaver dubium L.. Mellame. 

- Thlaspi arvense L.. Col dei Piatti-M. Garda (Lentiai, m 1200-1300). 

- Lathyrus latifolius L.. Mellame. 

- Geranium pratense L.. Esemplare isolato in Val Boarnal (Seren) a m 400. 

- Cotinus coggyria Scop.. S. Vito di Arsiè, versante Val Brenta. Si tratta probabilmente 
dell’unica penetrazione in provincia di Belluno. 

- Daphne laureola L.. Val Boarnal, m 450-700. 

- Bupleurum baldense Turra. Castelìr di Vas. 

- Grafia golaka (Hacq.) Rchb.. Massiccio del Grappa: Val di Prada, sopra Schievenin; M. 
Zoc di Alano. Prime segnalazioni per la provincia di Belluno (comuni di Alano e Que- 
ro). 

- Hypochoeris radicata L.. Castelìr di Vas. 

- Bromus squarrosus L.. Mellame, S. Vito di Arsiè. 

- Festuca paniculata (L.) Schinz & Thell.. M. Tomatico (comune sul versante sud e di qui 
fino in cresta). 

- Herminium monorchis (L.) R.Br. Osservata da Festi sui pendii a NO di Passo Cereda (m 
1400 ca.) 


8. Note conclusive 


La reale consistenza di alcuni gruppi critici (es. Thymus) e agamospecie (Rubus, 
Alchemilla, Hieracium) resta ancora in discussione ed anche per altre singole entità si at- 
tendono approfondimenti e contributi specialistici. In relazione ai nuovi dati distributivi ac- 
quisiti si è ritenuto utile aggiornare le conoscenze anche per stimolare nuovi apporti e 
contributi critici. Tra i reperti più significativi sono da menzionare. 

- Erysimum rhaeticum. Specie già segnalata ma della quale si forniscono ulteriori preci- 
sazioni sull’areale. 

- Aconitum anthora. Riconfermata dopo oltre un secolo. 

- Dryopteris expansa. Specie verosimilmente diffusa in tutto l’arco alpino (cfr. POLDINI 1980; 
SosTER 1990). Segnalati anche alcuni ibridi. 

- Stipa epilosa subsp. montana. Specie a gravitazione occidentale. Le stazioni del Feltri- 
no rappresentano l’estrema penetrazione verso oriente. 
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- Hypochoeris facchiniana. Specie di recente individuazione, endemismo dell’Italia set- 
tentrionale centro-orientale il cui areale è probabilmente ancora da precisare. 

- Hordelymus europaeus. E°, probabilmente, il rinvenimento più sorprendente, trattan- 
dosi di specie nuova per il Triveneto. Non si hanno infatti elementi per valutare e con- 
fermare la generica e dubbia indicazione di MACHULE (1957) per la provincia di Bolzano. 


La consistenza globale può essere così riassunta: 
- numero di specie presenti nel territorio: 1575 
- numero di specie presenti al margine del territorio: 33 
- numero di entità sottospecifiche: 72. 


Manoscritto pervenuto il 7.IX.1992. 
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F. MARTINI, E. POLLI 


OSSERVAZIONI SULLA FLORA DEL CARSO TRIESTINO E ISONTINO 
(ITALIA NORD-ORIENTALE) 


CONTRIBUTIONS TO THE FLORA OF THE KARST OF TRIESTE AND GORIZIA 
(NORTH-EASTERN ITALY) 


Riassunto breve - Viene data notizia del ritrovamento di alcune specie nuove o interessanti per 
la flora del Carso triestino e isontino: Ophioglossum vulgatum, Polystichum aculeatum, P. setiferum, 
Dryopteris affinis, Chenopodium botrys, C. hybridum, Stellaria pallida, Erysimum repandum, Sor- 
baria sorbifolia, Aethusa cynapium, Peucedanum verticillare, Tordylium apulum, Asclepias syria- 
ca, Gagea villosa, Bellevalia romana, Allium fuscum, Cynosurus echinatus, Parapholis incurva, Poly- 
pogon monspeliensis, Cenchrus longispinus, Carex divisa, Cyperus rotundus, Orchis sambucina. 

Parole chiave: Floristica, Carso triestino e isontino, Italia nord-orientale. 


Abstract - The paper deals with new contributions to the flora of the Karst of Trieste and Go- 
rizia (North-eastern Italy). The distribution of these taxa, considered rare or new in this region, is 
reported: Ophioglossum vulgatum, Polystichum aculeatum, P. setiferum, Dryopteris affinis, Che- 
nopodium botrys, C. hybridum, Stellaria pallida, Erysimum repandum, Sorbaria sorbifolia, Aethu- 
sa cynapium, Peucedanum verticillare, Tordylium apulum, Asclepias syriaca, Gagea villosa, Bellevalia 
romana, Allium fuscum, Cynosurus echinatus, Parapholis incurva, Polypogon monspeliensis, Cen- 
chrus longispinus, Carex divisa, Cyperus rotundus, Orchis sambucina. 

Key words: Flora, Karst of Trieste and Gorizia, North-eastern Italy. 


Premessa 


La pubblicazione dell’“Atlante corologico delle piante vascolari nel Friuli-Venezia 
Giulia” (POLDINI, 1991), avvenuta a quasi un secolo di distanza dalla comparsa delle fon- 
damentali flore critiche di MARCHESETTI (1896-97), PosPICHAL (1897-99) e GORTANI 
(1905-06), rappresenta un ulteriore progresso nella conoscenza della flora regionale. 

Ad esso faremo continuo riferimento perchè, come tutte le opere di ampio respiro, 
anche l’ Atlante, se da un lato si propone come sintesi conoscitiva, offrendo la possibilità 
di bilanci su vasta scala, dall’altro costituisce un punto di partenza più avanzato per ap- 
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profondimenti tassonomici su problemi ancora irrisolti (gruppi critici) o per lavori di ag- 
giornamento floristico. Ad esempio, per alcune entità di particolare interesse fitogeogra- 
fico a distribuzione frammentaria, il sistema di rappresentazione cartografica per aree di ba- 
se (circa 41 kmq ciascuna) non ci pare adeguato a rappresentarne l’areale con sufficiente 
approssimazione. 

Spunti per la ricerca floristica riguardano anche, a nostro avviso, quelle specie la cui 
distribuzione scaturisce interamente o quasi dalla letteratura classica (secolo XIX o inizi 
del XX); la verifica della loro permanenza costituisce un utile ausilio per analisi sulle va- 
riazioni intervenute in epoca recente nella composizione floristica di un territorio. 

In quest'ottica si pone il nostro lavoro, che rappresenta un contributo di aggiorna- 
mento floristico relativamente ad alcune entità di nuova acquisizione o redivive per il ter- 
ritorio comprendente la provincia di Trieste e la parte della provincia di Gorizia situata sul- 
la sinistra orografica del fiume Isonzo. 

AI fine di facilitare l'individuazione di stazioni ubicate all’interno o in prossimità di 
cavità carsiche censite (pozzi, caverne), si è ritenuto utile affiancare al nome locale il nu- 
mero e la sigla del Catasto Grotte della Venezia Giulia (VG) che ha sede presso il C.A.I. 
Società Alpina delle Giulie di Trieste. 

Nel caso di popolazioni poco numerose, per motivi di conservazione si è preferito 
non effettuare campionature, sostituendole con fotografie; in tal caso nella segnalazione com- 
pare la voce “in sched.”. 

Per la nomenclatura scientifica ci siamo attenuti, salvo diversa indicazione, a 
EHRENDORFER & Coll. (1973) e PIGNATTI (1982). 


Ophioglossum vulgatum L. 


L’attuale distribuzione regionale di Ophioglossum vulgatum (POLDINI, 1991) appa- 
re notevolmente più ampia se confrontata con i dati di GORTANI (1906), FORNACIARI (1959) 
e LORENZONI (1959). 

Per il territorio qui considerato, la presenza della specie era stata esplicitamente 
esclusa da MARCHESETTI (1896-97) e, sebbene in PIGNATTI (1982) esso figuri per il Trie- 
stino (non siamo stati in grado di reperire documenti d’erbario), dalla letteratura locale più 
recente risulta che le stazioni più prossime sono situate presso il lago di Doberdò, nel 
Monfalconese (POLDINI, 1980). 

La nuova segnalazione riguarda un limitato popolamento (fig. 1) al margine di un 
piccolo stagno in via di prosciugamento ricavato all’estremità SW di una dolina ubicata 130 
metri a W della Fovea Maledetta (822 VG), a poca distanza dal sentiero che collega Bri- 
stie a Gabrovizza (n.19), m 195 (0248/3), E. Polli (in sched.). 
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Polystichum aculeatum (L.) Roth 
Syn.: Polypodium aculeatum L.; Polystichum lobatum (Huds.) Bastard; Polypodium lobatum Huds.; 
Dryopteris aculeata (L.) Kuntze. 


M. S. Michele presso Peteano (Gorizia), m 40 ca. (0147/1), 10 Nov 1979, L. Poldi- 
ni (TSB); Krapni Vrh, 600 metri a NNW del laghetto di Percedol (Pozzo 1216 VG), m 300 
(0248/4), 9 Maj 1986, E. Polli (UDM); Fernetti, verso Banne (0348/2), 16 Nov 1986, E. 
Polli (TSB); Pozzo presso Villa Opicina (156 VG), E. PoLLI (1986); Caverna a NW di Fer- 
netti (4203 VG), E. & S. POLLI (1989); parete SW della caverna a NW di Fernetti (Perle 
2, 4203 VG), m 308 (0248/4), 8 Dec 1986, E. Polli (UDM); a SSW del M. Voistri (Pozzo 
2° sul M. Lanaro, 1140 VG), m 354 (0248/4), 31 Oct 1987, E. Polli (UDM); Cattinara (Trie- 
ste), scarpata sotto il bivio della via Brigata Casale (0348/4), 25 Mar 1988, F. Bersan 
(TSB); M. Cocusso, vers. W, pineta d’impianto a Pinus nigra, m 630 (0343/3), 1 Nov 
1990, E. Polli (UDM); pozzo sul vers. E di una dolina posta 850 metri a E di Samatorza, 
m 265 (0248/1), 3 Nov 1990, E. Polli (UDM); Pozzo della Targa (5121 VG), a SW della 
stazione ferroviaria di Prosecco Scalo, m 240 (0248/4), 20 Oct 1991, E. Polli & F. Marti- 
ni (UDM); M. Lanaro, in un pozzo al margine SSE della grande dolina a NE del Piccolo 
Lanaro, m 460 (0248/4), 20 Oct 1991, E. Polli & F. Martini (UDM); Prosecco Scalo (Trie- 
ste), vers. S della dolina Seghini, m 230 (0248/3), 24 Oct 1992, E. Polli & F. Martini 
(UDM). 


Fig. 1 - Popolamento di Ophioglossum vulga- 
tum nei pressi della Fovea Maledetta 
(Carso triestino). 

- Population of Ophioglossum vulgatum 
near the Fovea Maledetta (Karst of 
Trieste). 
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Le segnalazioni di Po/ystichum aculeatum per il Carso triestino in senso lato risa- 
lenti agli Autori classici (MARCHESETTI, 1896-97; PosPICHAL, 1898) si riferiscono a luoghi 
oggi situati fuori dai confini del Friuli-Venezia Giulia; ciò vale anche per l’attestazione più 
recente di POLDINI (1966). 

AI primo ritrovamento di E. PoLLI (1986) se ne sono aggiunti numerosi altri che ri- 
teniamo utile comunicare. Si tratta per lo più di stazioni a carattere rifugiale, legate a fa- 
vorevoli condizioni microclimatiche, situate all’interno di cavità carsiche, in genere poz- 
zi anche di minuscole dimensioni, a distanze variabili fra cm 80 e 5-6 metri dall’imboccatura 
in esposizioni fresche (NW-E). Inoltre i popolamenti sono limitati a pochi esemplari (ta- 
lora uno solo), dotati di fronde superanti di rado i cm 40. Ciò peraltro ha creato problemi 
di determinazione, stante la difficoltà di reperire fronde fertili e la ricca documentazione 
di forme ibride esistente in letteratura (ASCHERSON & GRAEBNER, 1913; MEYER, 1960; 
MANTON & REICHSTEIN, 1961; EBERLE, 1966; VipA & REICHSTEIN, 1975; BADRÉ & 
DESCHATRES, 1979; DOsTAL & REICHSTEIN, 1984). 

A nostro avviso tuttavia gli esemplari raccolti rientrano in P. aculeatum, anche in con- 
siderazione del fatto che P. setiferum è stato finora accertato per un’unica stazione e non ci so- 
no note per il territorio situazioni di contatto fra le specie, condizione che, come osservano 
DostTAL & REICHSTEIN (1984), è quasi sempre necessaria perchè si possano formare ibridi. 

Quelle da noi riportate non rappresentano la totalità delle stazioni effettivamente o0s- 
servate, ma in alcuni casi la posizione degli esemplari non ne ha consentito la raccolta. Le 
località citate offrono tuttavia un quadro sufficientemente preciso della distribuzione ac- 
certata (fig. 2). 


Polystichum setiferum (Forsskàl) Woynar 
Syn.: Polypodium setiferum Forsskàl; Dryopteris aculeata var. setifera (Forsskàl) Fiori; Polysti- 
chum aculeatum var. angulare (Kit. ex Willd.) Fiori. 


PICHI SERMOLLI (1971), secondo il quale il luogo di origine di Po/ystichum setiferum 
andrebbe individuato sui rilievi della fascia tropicale del Vecchio Mondo (1979), ascrive 
la specie al gruppo corologico mediterraneo-atlantico. L'areale attuale è centrato infatti 
sull'Europa occidentale e meridionale ed esteso dalla Macaronesia all’ Anatolia fino al 
Caucaso (PICHI SERMOLLI, 1971; JALAS & SUOMINEN, 1972; DOsTAL & REICHSTEIN, 1984; 
FERRARINI et al., 1986). 

Nel Friuli-Venezia Giulia è assai meno diffuso di P. aculeatum (POLDINI, 1991) e ri- 
sulta del tutto nuovo per il territorio considerato (fig. 2). Alcuni lussureggianti esemplari 
sono stati rilevati all’interno dell’ex cava lungo la strada Rupinpiccolo-Rupingrande, nei 
pressi della prima località, m 300 (0248/4), 29 Ago 1992, F. Martini & E. Polli (UDM). 
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Fig. 2 - Distribuzione di Po/ystichum aculeatum (®), P. setiferum (A) e Dryopteris affinis (BR) nel ter- 
ritorio considerato. 
- Distribution of Polystichum aculeatum (®@), P. setiferum (A) and Dryopteris affinis (IR) in the 
Karst of Trieste and Gorizia. 


Dryopteris affinis (Lowe) Fr.-Jenk. 
Syn.: Nephrodium affine Lowe; D. borreri (Newm.) Newm. ex v. Tavel; D. pseudomas (Wollaston) 
Holub et Pouzar in Holub. 


Raggruppa un complesso di forme apomittiche diploidi o triploidi, caratterizzate 
da rilevante variabilità morfologica, in grado di generare localmente popolazioni a com- 
portamento clonale (FRASER-JENKINS & REICHSTEIN, 1984). 

Per quanto concerne l’articolazione infraspecifica rimandiamo a FRASER-JENKINS 
(1980), FRASER-JENKINS & SALVO (1984), FRASER-JENKINS & REICHSTEIN (1984) e PICHI 
SERMOLLI in FERRARINI et al. (1986). 

L’unica stazione finora nota (fig. 2) si trova sul fondo dell’ex cava di onice di Bri- 
stie, vers. E, m 166 (0248/3), 29 Ago 1992, E. Polli & F. Martini (UDM). 


Chenopodium botrys L. 


Di comparsa estremamente saltuaria e probabilmente sfuggito all’osservazione, se 
ne conosce un’unica segnalazione per il Friuli-Venezia Giulia risalente a Brumati “...in ru- 
deratis litoralis prope M. Faleonem (Monfalcone n.d.r.) - Julio Augusto” (in Herb. Morassi, 
UDM!), ripresa successivamente sia dal PIRONA (1855), sia dai GORTANI (1906). La rarità 
e l’incostanza della specie sono indirettamente sottolineate da POLDINI (1980), che ripor- 
ta la stazione monfalconese come località dubbia. 
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È stato ritrovato da S. Carlovich nell’area dell’ex Fabbrica Macchine di S. Andrea 
(Trieste), m 15, 0348/4, 12 Sept 1993 (UDM). 

Qui Chenopodium botrys si rinviene in pochi esemplari nell’ambito di una cenosi in 
cui prevalgono elementi di Chenopodietea quali Chenopidium album, Amaranthus retro- 
flexus, Lepidium ruderale, Diplotaxis tenuifolia, Conyza canadensis, Ambrosia artemi- 
stifolia, Artemisia annua, Senecio vulgaris, Setaria viridis, frammisti a specie di Artemi- 
sietea (Silene alba, Daucus carota, Eupatorium cannabinum, Artemisia vulgaris, Senecio 
inaequidens, Picris hieracioides) e di Bidentetea (Polygonum lapathifolium, Echinoch- 
loa crus-galli). 


Chenopodium hybridum L. 


Non sono pochi i Chenopodia citati dalla letteratura per il Triestino che mancano di 
riconferme (POLDINI, 1991). Fra questi C. Aybridum ci pare degno di attenzione in quanto 
non riportato da MARCHESETTI (1896-97) per alcuna località al di qua del confine. En- 
trambe le segnalazioni (fig. 3) ci sono state fornite dal prof. L. Poldini che ringraziamo: Ba- 
sovizza, nell’area del sincrotrone m 350 (0349/3), 11 Jun 1992, L. Poldini (TSB); Opici- 
na, nell’abitato, m 315 (0348/2), Jul 1992, L. Poldini (in sched.). 


Stellaria pallida (Dumort) Piré 


Anche questa appartiene a quel gruppo di specie la cui attuale distribuzione nel 
Triestino e nel Goriziano si basa unicamente su dati non recenti di letteratura (POLDINI, 1991). 
Ciò è probabilmente imputabile alla poca appariscenza della pianta, che a prima vista può 
essere scambiata facilmente con esemplari ridotti e sfioriti della comunissima S. media: ab- 
biamo potuto notare infatti la contemporanea presenza di entrambe in ognuna delle stazioni 
più sotto elencate. In realtà è assai probabile che la sua diffusione sia ben più vasta e che 
la carenza di segnalazioni si debba ascrivere più che altro alla scarsa attenzione finora 
concessale. Tale convincimento è peraltro adombrato anche nelle note corologiche forni- 
te da PIGNATTI (1982). 

Non dubitiamo quindi che alle due stazioni qui riportate (fig. 3) se ne aggiungeran- 
no delle altre: Trieste, Scala Santa, m 250 (0348/2), 4 Apr 1992, F. Martini & E. Polli 
(UDM); Colle del Castello di Moccò (Bagnoli della Rosandra), a lato dello spiazzo anti- 
stante le rovine, m 210 (0349/3), 7 Apr 1992 , F. Martini (UDM). 
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Fig. 3 - Nuove stazioni di Chenopodium hybridum (@), Stellaria pallida (A), Erysimum repandum 
(V) e Peucedanum verticillare (BR) nel territorio considerato. 
- New stations of Chenopodium hybridum (®@), Stellaria pallida (A), Erysimum repandum 
(V) and Peucedanum verticillare (I) in the Karst of Trieste and Gorizia. 


Erysimum repandum L. 


Si tratta di una specie pontico-pannonica continentale (MARKGRAF, 1959; MEUSEL, 
JAGER & WEINERT, 1965), che penetra nell’ Europa centrale rimanendo legata alla vegeta- 
zione sinantropica (JANCHEN, 1957; KONETOPSKY, 1963; WELTEN & SUTTER, 1982; 
HEUPLER & SCHONFELDER, 1989; SCHONFELDER & BRESINSKY, 1990). 

In Italia POLATSCHEK (1982) la riporta per la sola Valle d’ Aosta, mentre nel Friuli- 
Venezia Giulia i reperti più recenti risalgono al 1939 (Zirnich, TSM!) (CoHRs, 1953; 
ZIRNICH in MEZZENA, 1986). 

Abbiamo avuto occasione di ritrovare E. repandum sul Carso triestino, in un vi- 
gneto presso Colludrozza (fig. 3), insieme a Thlaspi arvense, Lamium purpureum, Poa 
annua, Veronica persica, Diplotaxis tenuifolia, Euphorbia helioscopia, Mercurialis annua, 
Cerastium tenoreanum, Taraxacum officinale, Senecio vulgaris, Capsella bursa-pastoris. 

Riportiamo i dati stazionali completi: Carso triestino, Colludrozza, in un vigneto, m 
260 (0248/3), 21 Apr 1992, F. Martini & E. Polli (UDM). 


Sorbaria sorbifolia (L.) A. Braun 
Syn.: Spiraea sorbifolia L. 


Grazioso arbusto ornamentale, coltivato in Italia dalla fine del XVIII secolo (SACCARDO, 
1909), è stato inserito da VIEGI et al. (1973) fra le specie esotiche coltivate e spontaneizza- 
te della flora italiana, in armonia con le osservazioni di BÉGUINOT & MAzza (1916). 
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Nel Triestino è però poco diffuso e non mostra comunque tendenza a spontaneizzarsi. 
La stazione esiste tuttora, malgrado i ripetuti interventi di decespugliamento, sul ciglio si- 
nistro della strada provinciale Prosecco-Opicina, presso quest’ultima località, al bivio per 
Rupingrande, m 300 (0348/2), 13 Jul 1980, E. Polli (UDM). 


Aethusa cynapium L. 


La segnalazione di MARCHESETTI (1896-97) per l’area del porto nuovo costituisce l’uni- 
co precedente in letteratura e testimonia la sporadicità della comparsa. Le stazioni di nuo- 
va acquisizione risultano (fig. 4): Opicina (Trieste), nei pressi del cimitero, m 310 (0348/2), 
Jul 1992, L. Poldini (in sched.); Basovizza, piccola discarica inattiva nei pressi della Ca- 
sa Cantoniera, 550 metri a SE dell'abitato, m 395 (0349/3), 15 Sept 1992, E. Polli (UDM). 

Gli esemplari raccolti appartengono alla subsp. nominale, i cui caratteri differenziali 
rispetto alle subsp. cynapioides e agrestis vengono discussi da PREYWISCH (1986) e 
GERSTBERGER (1988). 

Entrambe le stazioni sono contrassegnate da un’elevata ruderalizzazione, co- 
me appare anche dal rilievo effettuato presso Basovizza (mq. 15, copertura 90%, 
13.X.1992). 
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Fig. 4 - Nuove stazioni di Aethusa cynapium (A), Tordylium apulum (V), Gagea villosa (®), Belle- 
valia romana ( ® ) e Orchis sambucina (O) nel territorio considerato. 
- New stations of Aethusa cynapium (A), Tordylium apulum (V), Gagea villosa (@), Belle- 
valia romana ( ® ) and Orchis sambucina (O) in the Karst of Trieste and Gorizia. 
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Aethusa cynapium + Mercurialis annua + 
Urtica dioica 3 Lamium maculatum + 
Lactuca serriola ] Plantago lanceolata + 
Ballota nigra subsp. foetida I Daucus carota + 
Silene dioica I Diplotaxis muralis + 
Verbascum phlomoides | Sonchus oleraceus + 
Dactylis glomerata I Solanum dulcamara + 
Chenopodium album I Lapsana communis + 
Chondrilla juncea + Lotus corniculatus + 
Artemisia absinthium + Melilotus cfr. albus + 
Polygonum aviculare + Amaranthus retroflexus + 
Clematis vitalba + 


Peucedanum verticillare (L.) Koch 
Syn.: P. altissimum (Miller) Thell.; Imperatoria verticillaris (L.) DC. 


È una specie mediterraneo-montana che nella nostra regione si presenta diffusa in 
tutto il Friuli, con lacune nell’area planiziale, fino ai primi rilievi del Carso goriziano 
(POLDINI, 1991 e in sched.). Un’antica segnalazione di WULFEN (1858), che ne indica la pre- 
senza tra Monfalcone e Duino, non ebbe alcun riscontro (cfr. MARCHESETTI, 1896-97). 

Sul Carso triestino P. verticillare è stato raccolto sul lato destro della strada provinciale 
Opicina-Zolla, di fronte alla Caserma della Guardia di Finanza presso il valico di Monru- 
pino (fig. 3), m 315 (0248/4), 13 Oct 1992, F. Martini & E. Polli (TSB). 


Tordylium apulum L. 


Rientra nel gruppo di specie stenomediterranee che penetrano sul Carso monfalco- 
nese lambendo la pianura friulana (POLDINI, 1980). La sua distribuzione in regione si rias- 
sume nelle pochissime stazioni attestate in MARCHESETTI (1896-97), COHRS (1954) e 
ZIRNICH in MEZZENA (1986), cui associamo la seguente (fig. 4): Carso isontino, sentiero sul 
lato destro del Sacrario di Redipuglia, m 80 (0146/2), 9 Maj 1992, F. Martini & E. Polli 
(UDM). 


Asclepias syriaca L. 


Già nota dal Pordenonese e dal Goriziano (POLDINI, 1991) è stata di recente osser- 
vata anche alla periferia di Trieste (S. Luigi), ai margini di un incolto, m 190 (0348/4), 13 
Aug 1992, F. Martini (UDM). 
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Gagea villosa (Bieb.) Duby 
Syn.: G. arvensis (Pers.) Dum. 


Sul Carso si osserva ormai solo sporadicamente, mentre le stazioni del Friuli sudo- 
rientale (PIRONA, 1855; POSPICHAL, 1897; GORTANI, 1906, 1981) attendono tutte riconfer- 
ma. Pertanto, in base alle attuali conoscenze, la sopravvivenza di G. villosa nella pianura 
friulana, come del resto in tutta la Padania (PIGNATTI, 1982), appare seriamente minaccia- 
ta, probabilmente anche in seguito al progressivo abbandono delle colture sarchiate e al 
diffondersi dei trattamenti chimici del terreno. 

Le località di più recente documentazione per il Goriziano e il Triestino risultano so- 
lamente (fig. 4): cimitero di S. Lorenzo (Gorizia) (0047/3), 30 Mar 1968, C. Bryce (TSB); 
Carso, Ceroglie m 180 (0247/2), 11 Apr 1974, L. Poldini (TSB); Carso triestino, presso Ga- 
brovizza, fondo di dolina, m 218 (0248/3), 29 Apr 1982, L. Poldini (TSB); Carso triesti- 
no, Bristie, in un sarchiato, m 200 (0248/3), 30 Mar 1992, M. & F. Martini (UDM). 


Bellevalia romana (L.) Sweet 
Syn.: Hyacinthus romanus L. 


Elemento a gravitazione circummediterranea, penetra in Friuli (COHRS, 1963; 
Lisini & POLDINI, 1991) sfruttando il solco del Vallone Goriziano (POLDINI, 1980). 

In provincia di Trieste è oggi nota solamente dalla Valle dell’ Ospo (Noghere, fig. 4, 
dove fu ritrovata nel 1984 da E. Polli), dal momento che le stazioni citate nelle flore di 
MARCHESETTI (1896-97) e PosPICHAL (1897) sono rimaste escluse dal territorio nazionale 
(litorale istriano), ovvero risultano scomparse in seguito a bonifiche (MARCHESETTI, 1882, 
1896-97). 

I dati stazionali completi sono: sponda orientale del maggiore dei laghetti delle No- 
ghere (Trieste), m 7, (0448/2), 23 Maj 1989, E. Polli & F. Martini (UDM). 


Allium fuscum W. et K. 
Syn.: A. paniculatum L. subsp. fuscum (W. et K.) Arcangeli. 


Sul Carso triestino il ciclo di forme di A. fuscum sarebbe rappresentato da A. /ongi- 
spathum Red. (MARCHESETTI, 1896-97; PosPICHAL, 1897; MAYER, 1952; POLDINI, 1980), 
che presenta foglie cilindriche o semicilindriche alla base e piane solo all’apice, anzichè 
completamente piane (PosPICHAL, 1897; FRITSCH, 1922; HAYEK, 1932-33). Tale carattere 
non è però ritenuto significativo da Autori come EHRENDORFER (1973) o GARBARI (1982), 
ai quali per il momento ci atteniamo, che includono A. /longispathum in A. fuscum. 
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Anche questa specie fa parte di quel gruppo la cui distribuzione locale sembra 0g- 
gi più limitata rispetto alla situazione descritta da MARCHESETTI (1896-97) e POSPICHAL 
(1897), che la riportano per numerose località del Triestino. Si tratta certamente di una pre- 
senza saltuaria e poco osservata, apparentemente connessa alle attività agricole od ortico- 
le di tipo familiare. 

Possiamo confermarlo solo per la periferia nordorientale del capoluogo: Trieste, 
Rozzol, nell’abitato ai margini di una strada, m 60 (0348/4), 18 Jun 1983, F. Martini 
(UDM); Trieste, M. Valerio (0348/2), 16 Jul 1991, L. Poldini (TSB); Trieste, S. Luigi, mar- 
gine di un terreno incolto, m 190 (0348/4), 12 Jul 1992, F. Martini (UDM). 


Cynosurus echinatus L. 


Di questo elemento eurimediterraneo esistevano dal Triestino solamente dati stori- 
ci (POLDINI, 1991), che documentano una presenza sporadica, limitata alla fascia litoranea 
(MARCHESETTI, 1896-97). Risalgono invece agli anni ‘30 i ritrovamenti sulla sponda set- 
tentrionale del lago di Doberdò, presso Monfalcone (COHRs, 1963; ZIRNICH in MEZZENA, 
1986). 

Dobbiamo alla cortesia di E. Mezzelani la prima segnalazione dal Friuli che, data la 
rarità della specie, riteniamo utile aggiungere alla località triestina. Si avrà pertanto: 

Trieste, Stazione di Campo Marzio, lungo la linea ferroviaria, m 2, 0348/4, 7 Maj 1993, 
Carlovich & Dussati, (UDM); Friuli: Lignano, 0344/2, 8 Jun 1986, E. Mezzelani (TSB). 


Parapholis incurva (L.) C.E. Hubb. 


L'assenza di exsiccata in TSB e la cartina distributiva in POLDINI (1991) affidano a 
fonti bibliografiche, peraltro non recenti (MARCHESETTI, 1896-97; PosPIcHAL 1897), la 
permanenza della specie nella flora del Triestino. 

L. Comelli & O. Mesiano la riconfermano per il Porto nuovo a Trieste, sulla mas- 
sicciata ferroviaria di fronte all'imbocco di V.Valmaura, m 2, 0348/4, 30 Maj 1993 (UDM). 


Polypogon monspeliensis (L.) Desf. 


Come per altre specie legate a biotopi umidi planiziali, gli ultimi dati distributivi 
(POLDINI, 1991 e in sched.) rivelano una contrazione della presenza in regione di P. mon- 
speliensis, attualmente noto solo per il litorale friulano. 
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Nel Triestino le segnalazioni risalgono al 1946 dall’area di Zaule (COHRS, 1953; 
ZIRNICH in MEZZENA, 1986), ampiamente rimaneggiata nel dopoguerra per gli insedia- 
menti industriali. 

La popolazione da poco ritrovata ha carattere ruderale, essendo situata presso il Por- 
to nuovo di Trieste, al margine della strada all'ingresso dell’ Ente Porto, m 10, 0348/4, 1 
Jul 1993, Comelli & Mesiano, (UDM). 


Cenchrus longispinus Hack.) Fern. 


Ripetutamente segnalata in Italia (GRILLI, 1962; VIEGI et al., 1974), questa neofita nor- 
damericana è attestata in regione per il litorale friulano fra Grado e Lignano (CECCONELLI, 
1975; POLDINI, 1982; MELZER, 1984). 

Recentemente è stata ritrovata da S. Carlovich & R. Dussati, nuova per il Triestino, 
all’ interno della stazione di Campo Marzio (Trieste), m 2, 0348/4, 23 Jul 1993 (UDM). 


Carex divisa Hudson 


Specie ormai rara, minacciata di scomparsa per la progressiva alterazione dei prati 


Fig. 5 - Orchis sambucina ripresa nella Veli- 
che Nive (Aurisina). 
- Orchis sambucina inside the great do- 
lina of Veliche Nive (Aurisina). 
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umidi litoranei che ne rappresentano l’habitat elettivo, va considerata rediviva per il Trie- 
stino. 

MARCHESETTI (1896-97) e PosPICHAL (1897), la riportano unicamente per stazioni si- 
tuate in prossimità della costa, prive peraltro di riconferme in tempi recenti (POLDINI, 
1991). . 
La segnaliamo per Colludrozza (fra Sgonico e Sales), nell’abitato, m 260 (0248/3), 
21 Apr 1992, F. Martini (UDM). 


Cyperus rotundus L. 


Questa ciperacea a distribuzione subcosmopolita con gravitazione tropicale è presente 
anche nell’ Europa meridionale e centroccidentale (DE FiLIPPS, 1980) ivi compresa l’Italia 
peninsulare e le isole maggiori (PIGNATTI, 1982), dove si comporta da specie sinantropica. 

La distinzione rispetto a C. esculentus, da poco scoperto in Friuli (BERTANI, 1991), 
non è sempre agevole: il colore delle squame (brunastro- o porporino-scure in C. rotundus, 
giallastre o giallo-brunastre nell’altro), adoperato da alcune flore come carattere discrimi- 
nante principale (BRITTON & BROWN, 1913; DE FiLipps, 1980; PIGNATTI, 1982) è riscontrabile 
solamente su esemplari raccolti in fase di fruttificazione. In precedenza le squame sono gial- 
lo-pallide con sfumature rossastre più o meno marcate e carena verdastra. 

Anche la diversa disposizione dei tubercoli sulle radici (moniliforme in C. rotundus, 
terminale in C. esculentus) è sovente vanificata dalla totale assenza dei tubercoli stessi. 

Analogamente a quanto osservato per C. esculentus anche in questo caso, sebbene 
non sia da rigettare l’ipotesi di naturalizzazione, le caratteristiche stazionali hanno l’impronta 
dell’avventiziato. La specie è stata ritrovata a Barcola (Riviera di Trieste), in diverse po- 
polazioni all’interno di aiole recentemente piantumate con alberelli di Quercus ilex, m 2 
(0348/1), 14 Oct 1992, F. Martini (UDM). 


Orchis sambucina L. 
Syn.: Dactylorhiza sambucina (L.) SO6 


Aurisina, Veliche Nive, vers. W, m 115 (0248/1), 16 Apr 1988, E. Polli (in sched.). 

La popolazione è localizzata sul pendio occidentale della grande dolina Veliche Ni- 
ve e al momento è l’unica del Carso triestino e la più prossima alla costa (figg. 4 e 5). Or- 
chis sambucina è specie di pascoli montani, che compare nel Carso interno come specie dif- 
ferenziale delle forme d’altitudine del Carici-Centaureetum rupestris Horvat 31 (POLDINI, 
1989). 
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Conclusioni 


Fra le specie fin qui ricordate se ne possono individuare alcune che rivestono un si- 
gnificato particolare in rapporto a variazioni recenti intervenute nella flora locale. 

È il caso di un gruppo di specie mesofile, nemorali o di margine boschivo, quali Cy- 
stopteris fragilis, Dryopteris dilatata, Polystichum aculeatum, Peucedanum verticillare, d’in- 
gresso probabilmente recente e collegato al processo di rimboschimento spontaneo in at- 
to sul Carso triestino (FAVRETTO & POLDINI, 1985). 

Per altri versi, dal confronto con i dati bibliografici, antropofite come Erysimum 
repandum, Allium fuscum, Gagea villosa sono invece da riguardare come sopravvivenze, 
in quanto connesse ad attività agricole a carattere artigianale e familiare ormai quasi ab- 
bandonate. 

In conclusione, abbiamo dunque che Polystichum setiferum, Dryopteris affinis, Che- 
nopodium botrys, Sorbaria sorbifolia, Asclepias syriaca, Cyperus rotundus e Dactylorhi- 
za sambucina risultano nuove per il territorio considerato; Ophioglossum vulgatum, Poly- 
stichum aculeatum, Aethusa cynapium, Peucedanum verticillare, Bellevalia romana, Cen- 
chrus longispinus, nuove per il Triestino; infine Chenopodium hybridum, Stellaria palli- 
da, Erysimum repandum, Tordylium apulum, Allium fuscum, Cynosurus echinatus, Pa- 
raphotis incurva e Carex divisa vanno considerate specie redivive per la flora locale. 


Manoscritto pervenuto il 20.X.1992. 
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F. STOCH 


INDAGINI FAUNISTICHE SUI CROSTACEI DELLE ACQUE SOTTERRANEE 
DELLA VAL TORRE (ITALIA NORDORIENTALE)* 


CRUSTACEANS FROM UNDERGROUND WATERS IN THE TORRE VALLEY 
(NORTHEASTERN ITALY) 


Riassunto breve - Vengono riportati i risultati delle indagini faunistiche sui crostacei delle ac- 
que sotterranee, sia carsiche che iporreiche, del comprensorio della Val Torre (Prealpi Giulie). Le 
indagini hanno consentito la determinazione certa di 33 specie, di cui 1 specie di cladoceri, 8 di co- 
pepodi ciclopoidi, 12 di copepodi arpatticoidi, 1 di ostracodi (altre specie di questo gruppo sono an- 
cora in studio), 3 di isopodi e 8 di anfipodi (7 delle quali appartenenti al genere Niphargus). Di 
queste, 20 specie (pari al 60.6%) sono stigobionti. Vengono discusse la distribuzione delle specie nei 
diversi habitats ipogei e le affinità faunistiche con le acque carsiche e freatiche della Slovenia e 
della pianura Padana. 

Parole chiave: Crostacei, Anfipodi, Isopodi, Copepodi, Stigofauna. 


Abstract - Faunistical researches on subterranean waters in the Torre Valley (Julian Prealps) 
yielded 33 species of crustaceans; the fauna includes cladocerans (1 species), cyclopoid copepods 
(8), harpacticoids (12), ostracods (1 species determined at specific level), isopods (3), amphipods 
(8 species, 7 of which belong to the genus Niphargus). 20 species (60.6%) are stygobiont. The di- 
stribution of the species in the various subterranean habitat types and the faunistic relationships of 
the valley with Slovenia and Padania are discussed. 

Key words: Crustaceans, Amphipods, Isopods, Copepods, Stygofauna. 


1. Premessa 


La zona prealpina dell’Italia nordorientale, pur essendo ricca di fenomeni carsici e 
presentandosi interessante da un punto di vista biogeografico (STOCH, 1987a), è pochissi- 


* Lavoro eseguito nell’ambito delle convenzioni stipulate fra il Comune di Udine - Museo Friulano di Storia Na- 
turale e l’Università degli Studi di Udine - Dipartimento di Biologia Applicata alla Difesa delle Piante e fra que- 
st’ultima ed il Comune di Lusevera. 
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mo indagata per quanto riguarda la stigofauna, per la quale esistono solo sporadiche noti- 
zie (STOCH, 1987, 1987a; PEZZOLI, 1988). Nonostante le incoraggianti ricerche di RUFFO 
(1961) sulla fauna interstiziale iporreica della pianura padano-veneta, e la dimostrazione 
da parte di molti altri ricercatori europei - si vedano CHAPPUIS (1927), DELAMARE 
DEBOUTTEVILLE (1960) e BOTOSANEANU (1986) per esaurienti sintesi sull'argomento - che 
le acque sotterranee albergano una fauna abbondante, diversificata e specializzata, la ri- 
cerca nell’Italia settentrionale è stata largamente confinata a occasionali studi tassono- 
mici su alcuni taxa cavernicoli, trascurando le altre tipologie ambientali (se si escludo- 
no i tratti planiziali dell’ Adige: FERRARESE & SAMBUGAR, 1976 e del Brenta: BRAIONI e 
coll., 1981). 

In questa sede vengono riportati i risultati preliminari di uno studio faunistico con- 
dotto nell’ambito delle ricerche biologiche promosse da vari anni dal Museo Friulano di Sto- 
ria Naturale sulla valle del T. Torre (provincia di Udine), che per la sua struttura litologi- 
ca e la collocazione geografica è stata ritenuta rappresentativa dell’area dell’intero arco preal- 
pino orientale. 

Scopo del presente lavoro è riportare i risultati dell'indagine faunistica relativa ai cro- 
stacei, che costituiscono numericamente la quasi totalità degli organismi raccolti, compa- 
rare la composizione di questa fauna con quella delle aree limitrofe (pianura Padana e 
Slovenia), e delineare la distribuzione delle specie nelle diverse tipologie di acque sotter- 
ranee seguendo il modello di BOTOSANEANU (1986). 


2. L’area in esame 


Il T. Torre, sino al paese di Tarcento, drena un’area di 98,43 kmq (IACUZZI & VAIA, 
1981); unico affluente di rilievo è il T. Vedronza, che confluisce in riva destra in prossi- 
mità dell’abitato omonimo; la maggior parte degli altri tributari è di tipo temporaneo. 
Nell'area indagata (fig. 1) coesistono svariati litotipi (IACUZzI & VAIA, 1981): rocce dolo- 
mitiche triassiche, che affiorano nella parte settentrionale della valle; formazioni fly- 
schioidi terziarie date da alternanza di rocce calcarenitiche e marnoso-arenacee, al contatto 
delle quali vi è una intensa circolazione idrica sotterranea che ha dato origine alle impo- 
nenti Grotte di Villanova (stazione 1); calcari cretacici, che presentano fenomeni di carsi- 
smo superficiale e profondo (Grotta di Vedronza: stazione 2); alluvioni di fondovalle, che 
costituiscono gli alvei dei collettori (T. Torre e T. Vedronza). 

Ai diversi tipi litologici corrispondono in genere altrettante tipologie di acque sot- 
terranee; le raccolte sono state effettuate in 13 stazioni nella Valle del T. Torre ed in una 
sorgente tributaria del bacino isontino (fig. 1), cercando di campionare tutte le tipologie am- 
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Fig. 1 - Comprensorio di studio dell’alta valle del T. Torre con le stazioni di campionamento. Legenda: 
a) rocce dolomitiche; b) calcari; c) calcareniti; d) rocce marnoso-arenacee; e) terreni alluvionali; 
f) detriti. Stazioni (i numeri corrispondono alla sequenza del testo) - 1: Grotta Nuova di Vil- 
lanova (Fr 343); 2: Grotta di Vedronza (Fr 71); 3: Sorgente Mustig; 4: Sorgenti presso Ca- 
sera Morandin; 5 e 6: sorgenti I e Il lungo il R. Tasapatoc; 7: Sorgente tra il Passo di Tana- 
mea e Uccea; 8-12: stazioni di prelievo della fauna iporreica col metodo Bou-Rouch. 

- The study area and sampling sites in the upper Torre Valley. a) dolomitic rocks; b) limestones; 
c) calcarenites; d) marnous-arenaceous rocks; e) alluvial soils; f) detritus. Stations (numbers: 
see text) - 1: “Grotta Nuova di Villanova” (Fr 323); 2: “Grotta di Vedronza” (Fr 71); 3: Sour- 
ce Mustig; 4: Sources near Casere Morandin; 5, 6: Sources I and II of R. Tasapatoc; 7: Sour- 
ce on the road Passo di Tanamea - Uccea; 8-14: hyporheic habitats sampled by the Bou-Rou- 
ch method. 
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bientali presenti nell’area. In base allo schema proposto da BoTosANEANU (1986), le sta- 

zioni di campionamento (vedi fig. 1 per l’ubicazione) possono essere raggruppate in: 

a) grotte (karstostygal) - zona epifreatica (tipo C), stazioni 1 (Grotta Nuova di Villano- 
va) e 2 (Grotta di Vedronza); 

b) sorgenti - sorgenti carsiche (tipo T): stazioni 3 (Sorgente Mustig) e 4 (Val Vedronza), 
in calcareniti, stazione 7 (presso Uccea), in dolomie; sorgenti alimentate da acque ipo- 
telminorreiche (tipo V): stazioni 5 e 6 (lungo il R. Tasapatoc, che scorre in terreni mar- 
noso-arenacei); 

c) ambiente interstiziale iporreico di torrenti (rhythrostygal, tipo L1): stazioni 8 e 9 (T. Ve- 
dronza); stazioni 10, 11, 12, 13 e 14 (T. Torre). Per queste ultime la granulometria del 
substrato (considerato sino ad 1 m di profondità) è molto variabile; utilizzando la scala 
di STRAYER (1988), si passa dalle sabbie (diametro <1 mm) prevalenti nella stazione n. 
9 (T. Vedronza), alle ghiaie fini (1-4 mm) (dominanti nelle stazioni 4, 12, 13 e 14), fi- 
no a quelle grossolane (4-16 mm) accompagnate a ciottoli (>16 mm) nei tratti superio- 
ri (stazioni 10 e 11). 


2. Metodi di indagine 


Le ricerche nelle acque carsiche sotterranee sono state effettuate sia mediante la 
caccia a vista (per gli isopodi ed anfipodi di maggiori dimensioni), sia mediante retino da 
plancton (vuoto di maglia di 100 micron); con quest’ultimo strumento sono stati effettua- 
ti i prelievi, oltre che nei laghetti sotterranei, anche nei ruscelli ipogei e nelle sorgenti, 
posizionando la bocca (sezione a semicerchio, diametro 22 cm) controcorrente e rimuovendo 
il detrito a monte. 

Per la raccolta della fauna interstiziale è stato usato il metodo Bou-Rouch median- 
te pompa aspirante manuale; in ogni stazione di raccolta sono stati effettuati due campio- 
namenti (in aree a diversa velocità di corrente) aspirando l’acqua interstiziale a circa 1 
metro sotto il letto del torrente. Per ogni campionamento sono stati raccolti 6 litri d’acqua, 
successivamente filtrata attraverso il retino da plancton. 

Gli organismi raccolti sono conservati in alcol 75° glicerinato al 10% o completa- 
mente dissezionati e montati per l'osservazione microscopica in glicerina sigillata con 
araldite. Tutto il materiale raccolto è stato determinato dall’autore, con l’eccezione di par- 
te degli ostracodi, in studio dal dr. D. Danielopol (Mondsee, Austria). 

Parte del materiale di isopodi e anfipodi è depositato nelle collezioni del Museo 
Friulano di Storia Naturale in Udine; il rimanente materiale è nelle collezioni dell’ au- 
tore. 
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3. Stazioni di campionamento e risultati delle raccolte 


a) Grotte 
1) Grotta Nuova di Villanova (Fr 323) 
Quota m 658 s.l.m. (ingresso sup.); U.T.M. UM6724; loc. Villanova, com. Lusevera (UD) 


E” una delle più note cavità del Friuli, essendo da tempo attrezzata per le visite turistiche con un sen- 
tiero al quale si accede attraverso due ingressi, entrambi artificiali. Si sviluppa nei terreni flyschioi- 
di eocenici, al contatto tra un potente banco conglomeratico e le sottostanti rocce marnoso-arenacee, 
ed è formata da un reticolo di gallerie percorse da torrentelli e interessate da fenomeni di crollo e con- 
crezionamenti calcitici. Le acque della galleria principale sono state inquinate per alcuni anni da 
scarichi fognari provenienti dagli insediamenti provvisori eretti in seguito al terremoto del 1976. Lo 
sviluppo complessivo dei vani ipogei è di circa 7 km, la profondità massima è di poco inferiore ai 
300 m. I prelievi sono stati eseguiti in 5 punti nel torrentello che percorre la galleria principale, cer- 
cando di campionare le diverse tipologie ambientali, e nel ruscello del Ramo del Paradiso. 


Nella cavità erano già note le seguenti specie di crostacei stigobionti: Monolistra coeca julia (isopodi): 
VERHOEFF (1929), STAMMER (1930), CACCONE e coll. (1982), STOCH (1984), STOCH (1987); Niphar- 
gus stygius danconai (anfipodi): KARAMAN S. (1954), KARAMAN G. (1985 sub N. stygius); Niphar- 
gus armatus: KARAMAN G. (1985). 


Specie raccolte (3.V.1987, leg. F. Gasparo e F. Stoch): 

a) Galleria principale - copepodi: Paracyclops fimbriatus (3 9 9, 1 6), Bryocamptus pygmaeus (1 
9), Brvocamptus zschokkei tatrensis (1 9 ovig.), Echinocamptus pilosus (42 es.); ostracodi: 
Sphaeromicola stammeri (4 es.), 1 specie indet. (in studio D. Danielopol); isopodi: Monolistra coe- 
ca julia (numerosi es.); anfipodi: Niphargus stygius danconai (numerosi es.), Niphargus armatus 
(numerosi es.). 

b) Ramo del Paradiso - copepodi: Paracyclops fimbriatus (2 9 9), Bryocamptus cfr. dacicus (1 9), 
Bryocamptus pygmaeus (1 9), Echinocamptus pilosus (1 d, 1 9), Elaphoidella cvetkae (1 9,1 
copepodite d), Phy/lognathopus viguieri (1 9); isopodi: Monolistra coeca julia (1 es.); anfipo- 
di: Niphargus stygius danconai (1 es. adulto, numerosi juv.), Niphargus armatus (1 es.). 


2) Grotta di Vedronza (Fr 71) 
Quota m 312 s.l.m.; U.T.M. UM6524; loc. Case Potcladie (Vedronza), com. Lusevera (UD) 


Risorgiva attiva solo in caso di intense precipitazioni meteoriche, che si apre nei calcari cretacici a 
fianco della S.S. 646, 200 metri a sud di Case Potcladie. E” costituita da una serie di gallerie subo- 
rizzontali, con laghetti e lunghi tratti sifonanti, per uno sviluppo complessivo di m 800. 


Specie raccolte: 9.IX.1987, leg. F. Gasparo e F. Stoch - copepodi: Diacyclops sp. gruppo languidoides 
(2 d d, 2 copepoditi), Bryocamptus cfr. dacicus (1 9); ostracodi: Sphaeromicola stammeri (8 es.); 
isopodi: Monolistra coeca julia (numerosi es.); anfipodi: Niphargus cfr. longidactylus (2 juv.). 
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15.IX.1990, leg. F. Gasparo e F. Stoch - copepodi: Eucyclops graeteri (2 9 9, 1 4); Diacyclops sp. 
gruppo /anguidoides (numerosi es.); Megacyclops viridis (3 copepoditi); Bryocamptus zschokkei ta- 
trensis (1 9); ostracodi: Sphaeromicola stammeri (numerosi es.); isopodi: Monolistra coeca julia (11 
es.); anfipodi: Niphargus transitivus (1 es.), Niphargus cfr. longidactylus (1 juv.). 


b) Sorgenti 
3) Sorgente Mustig (Vedronza) 
Quota m 313 s.l.m.; U.T.M. UM6524; loc. Case Potcladie (Vedronza), com. Lusevera (UD) 


Sorgente carsica che scaturisce da detrito grossolano nei pressi di Case Potcladie, le cui acque sono 
in rapporto idrologico diretto con quelle della Grotta di Villanova. 


Specie raccolte: 22.VII.1989, leg. M. Bodon, M. Giovannelli, F. Stoch - copepodi: Bryocamptus 
zschokkei tatrensis (1 9); isopodi: Proasellus vulgaris (28 es.); anfipodi: Niphargus bajuvaricus gran- 
dii (7 es.), Niphargus aberrans (1 es.), Niphargus armatus (9 es.). 


4) Sorgenti lungo l’alveo del T. Vedronza 


Quota m 333 s.l.m.; U.T.M. UM6425; loc. Casera Morandin (Vedronza), com. Lusevera (UD) 


Serie di 5 sorgenti carsiche principali (accompagnate da deflussi secondari) contigue che scaturiscono 
al contatto tra calcareniti e rocce marnoso-arenacee, già indagate per quanto concerne i molluschi 
(PEzzoLI, 1988:105, stazione n. 81). 


Specie raccolte: 22.VII.1989, leg. M. Bodon, M. Giovannelli, F. Stoch - copepodi: Acanthocyclops 
hispanicus (1 9), Brvocamptus pygmaeus (3 9 9, 1 4), Bryocamptus zschokkei tatrensis (3 9 9). 
15.IX.1990, leg. F. Gasparo, M. Giovannelli, F. Stoch - copepodi: Bryocamptus zschokkei tatrensis 
(3 9 9, 1 d), Echinocamptus pilosus (1 9, 1 copepodite); anfipodi: Gammarus fossarum (numero- 
si es.), Niphargus stygius danconai (3 es.). 


5) Sorgente I lungo il Rio Tasapatoc 


Quota m 343 s.l.m.; U.T.M. UM6625; loc. Case Michelat (Vedronza), com. Lusevera (UD) 


Modesta sorgente in terreni marnoso-arenacei, che si apre in riva sinistra del R. Tasapatoc, circa 150 
metri prima della sua confluenza col R. Malischiac, a monte della località Case Michelat. La sorgente 
scaturisce in un bosco e drena gli strati superficiali del terreno (biotopo ipotelminorreico). Alla sca- 
turigine l’acqua è raccolta in un pozzetto artificiale della capacità di circa 0.25 mc, dove sono stati 
eseguiti i prelievi. 


Specie raccolte: 15.IX.1992, leg. M. Giovannelli e F. Stoch - copepodi: Paracyclops fimbriatus 
(2 9 9, I d, 1 copepodite), Brvocamptus echinatus (molti es., in prevalenza 9 9 ovigere), Echino- 
camptus pilosus (1 9); ostracodi (1 es. indet.); anfipodi: Gammarus fossarum (1 es.). 
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6) Sorgente II lungo il R. Tasapatoc 

Quota m 350 s.l.m.; U.T.M. UM6625; loc. Case Michelat (Vedronza), com. Lusevera (UD) 
Scaturisce circa 200 metri a monte della precedente in terreni flyschioidi; si presenta come uno stil- 
licidio lungo una parete di arenaria, in bosco; l’acqua si raccoglie in minuscole pozzette concrezio- 
nate. 

Specie raccolte: 15.IX.1992, leg. M. Giovannelli e F. Stoch - copepodi: Bryocamptus echinatus (1 
d,l 9), Brvocamptus rhaeticus (1 9), Brvocamptus zschokkei tatrensis (5 dd, È Q9, 1 copepo- 
dite), Echinocamptus pilosus (1 9 ovigera); anfipodi: Niphargus stygius danconai (1 es. adulto). 
7) Sorgente tra il Passo di Tanamea e Uccea 


Quota m 650 s.l.m.; U.T.M. UM7529; loc. km 22 della S.S. 646 di Uccea, com. Resia (UD) 


Sorgente che scaturisce da dolomie lungo la strada statale che porta al valico di Uccea; i prelievi so- 
no stati eseguiti rimuovendo il detrito all’interno della fessura dalla quale fuoriesce l’acqua. 


Specie raccolte: 15.IX.1990, leg. F. Gasparo, M. Giovannelli, F. Stoch: Bryocamptus zschokkei ta- 
trensis (16,299). 

c) Stazioni di prelievo fauna interstiziale 

8) T. Vedronza, loc. Casere Morandin 


Quota m 330 s.l1.m.; U.T.M. UM6425; com. Lusevera (UD) 
Substrato prevalente: ghiaia fine 


Specie raccolte: 5.VIII.1991, leg. M. Buda Dancevich, F. Stoch - copepodi: Bryocamptus zschokkei 
tatrensis (numerosi es.), Echinocamptus pilosus (numerosi es.), Moraria poppei (1 9). 
9) T. Vedronza, loc. I ponte a monte di Vedronza 


Quota m 315 s.l1.m.; U.T.M. UM6524; com. Lusevera (UD) 
Substrato prevalente: sabbia 


Specie raccolte: 22.IX.1992, leg. M. Giovannelli, F. Stoch - copepodi: Diacyclops ruffoi (1 9, 2 co- 
pepoditi); ostracodi: 1 es. indet. 


10) T. Torre, loc. Musi (sorgenti) 


Quota m 540 s.l.m.; U.T.M. UM6729; com. Lusevera (UD) 
Substrato prevalente: ciottoli e ghiaia grossolana 
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Specie raccolte: 15.IX.1992, leg. M. Giovannelli, F. Stoch - Bryocamptus rhaeticus (1 9). 


11) T. Torre, loc. centralina idroelettrica a monte di Pradielis 


Quota m 395 s.l.m.; U.T.M. UM6628; com. Lusevera (UD) 
Substrato prevalente: ghiaia grossolana 


Specie raccolte: 22.IX.1992, leg. M. Giovannelli, F. Stoch - copepodi: Diacyclops sp. gruppo lan- 
guidoides (10 es.), Bryocamptus echinatus (1 9), Bryocamptus cfr. dacicus (1 8), Bryocamptus 
zschokkei tatrensis (1 8,2 9 9), Echinocamptus pilosus (3 copepoditi); isopodi: Proasellus vulga- 
ris (13 es.). 


12) T. Torre, loc. Case Potcladie (Vedronza), alla confluenza con la sorgente Mustig 


Quota m 307 s.l.m.; U.T.M. UM6524; com. Lusevera (UD) 
Substrato prevalente: ghiaia fine 


Specie raccolte: 18.IX.1992, leg. M. Buda Dancevich, M. Giovannelli, F. Stoch - copepodi: Acanthocy- 
clops hispanicus (1 9, 1 copepodite), Diacyclops sp. gruppo languidoides (numerosi es.), Bryo- 
camptus zschokkei tatrensis (1 4), Echinocamptus pilosus (3 copepoditi), Nitocrella psammophila 
(1 9, 2 copepoditi), Parastenocaris sp. (1 9, 1 copepodite). 


13) T. Torre, loc. Tarcento, a valle della rosta 


Quota m 220 s.l.m.; U.T.M. UM6319; com. Tarcento (UD) 
Substrato prevalente: ghiaia fine 


Specie raccolte: 18.IX.1992, leg. M. Buda Dancevich, M. Giovannelli, F. Stoch - Acanthocyclops sp. 
(1 copepodite, specie stigossena), Diacyclops sp. gruppo /anguidoides (molti es.), Diacyclops ruffoi 
(molti es.), Bryocamptus zschokkei tatrensis (2 9 9). 


14) T. Torre, loc. Ponte di Nimis 


Quota m s.l.m.; U.T.M. UM6516; com. Nimis (UD) 
Substrato prevalente: ghiaia fine 


Specie raccolte 18.IX.1992, leg. M. Buda Dancevich, M. Giovannelli, F. Stoch - cladoceri: A/ona gut- 
tata (1 9); copepodi: Acanthocyclops hispanicus (1 8,2 9 9), Diacyclops sp. gruppo languidoides 
(molti es.), Diacyclops ruffoi (molti es.), Speocyclops cfr. infernus (2 8 6), Brvocamptus zschokkei 
tatrensis (1 &), Nitocrella psammophila (molti es.); ostracodi: 1 es. indet.; isopodi: Proasellus 
aff.vulgaris (21 es.); anfipodi: Niphargus microcerberus (3 es.), Niphargus transitivus (4 es.). 


4. Elenco faunistico 


Si riporta l’elenco delle entità sistematiche (quelle stigobionti sono state con- 
trassegnate con un asterisco) rinvenute nell’area indagata; i numeri si riferiscono alle sta- 
zioni di raccolta riportate nella cartina. 
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CLADOCERA 
Alona guttata G.O. Sars, 1862: 14 
OSTRACODA 
Li Ostracoda gen. sp. (in studio D. Danielopol): 1,5,9,14 
* Sphaeromicola stammeri Klie, 1932: 1,2 
COPEPODA 
CYCLOPOIDA: 
* Eucyclops graeteri (Chappuis, 1927) [=subterraneus (Graeter, 1907)]: 2 


Paracyclops fimbriatus (Fischer, 1853): 1, 5 
Megacyclops viridis (Jurine, 1820): 2 


+ Acanthocyclops hispanicus (Kiefer, 1937) [=sambugarae Kiefer, 1982]: 4, 12, 14 
Acanthocyclops sp. (copepodite): 13 

a Diacyclops sp. gruppo l/anguidoides: 2,11,12,13,14 

» Diacyclops ruffoi Kiefer, 1982: 9,13,14 

* Speocyclops cfr. infernus: 14 
HARPACTICOIDA: 


Bryocamptus (Limocamptus) cfr. dacicus (Chappuis, 1923): 1,2,11 
Bryocamptus (L.) echinatus (Mrazek, 1893) [=/uenensis (Schmeil, 1894)]: 5,6,11 
Bryocamptus (Rheocamptus) pygmaeus (G.O. Sars, 1863): 1,4 
Brvocamptus (R.) zschokkei tatrensis Minkiewicz, 1916: 1,2,3,4,6,7,8,11,12,13,14 
Bryocamptus (Arcticocamptus) rhaeticus (Schmeil, 1893): 6,10 
Echinocamptus pilosus (Douwe, 1910) [=georgevitchi (Chappuis,1924)]: 1,5,6,8,11,12 
i; Elaphoidella cvetkae Petkovski, 1983: 1 
Moraria (Moraria) poppei (Mrazek, 1893): 8 
i Nitocrella psammophila Chappuis, 1955: 12,14 
i Parastenocaris sp.: 12 
Phyllognathopus viguieri (Maupas, 1892): 1 


ISOPODA 
bi Proasellus vulgaris (Sket, 1965): 3,11 
sa Proasellus aff. vulgaris (Sket, 1965): 14 
* Monolistra (Monolistra) coeca julia (Feruglio, 1904): 1,2 
AMPHIPODA 
Gammarus fossarum Koch, 1835: 4,5 
È Niphargus aberrans Sket, 1972: 3 
Là Niphargus armatus G. Karaman, 1989: 1,3 
ii Niphargus bajuvaricus grandii Ruffo, 1936: 3 
* Niphargus cfr. longidactylus Ruffo, 1937: 2 
ia Niphargus microcerberus Sket, 1972 : 14 
* Niphargus stygius danconai S. Karaman, 1954: 1,4,6 


* Niphargus transitivus Sket, 1971: 2,14 
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5. Osservazioni sulle specie raccolte 
Cladocera 


Sono rappresentati nelle raccolte da un’unico esemplare di Alona guttata, specie 
stigossena, ampiamente distribuita in acque superficiali. I cladoceri in genere costituisco- 
no una parte più o meno accidentale delle comunità animali nelle acque sotterranee 
(STRAYER, 1988), sebbene esistano specie stigobionti (BRANCELI & SKET, 1990). 


Ostracoda 


Lo scarso materiale raccolto è in parte ancora in corso di studio; si tratta di organi- 
smi stigobionti specializzati, completamente ciechi, rinvenuti in tutte e tre le principali ti- 
pologie di acque sotterranee esaminate (grotte, sorgenti, ambiente interstiziale). Sphaero- 
micola stammeri vive invece da commensale sull’isopode Monolistra coeca julia. Il suo area- 
le di distribuzione ricalca quello delle specie del genere Monolistra con le quali è associata, 
e si estende presumibilmente dalla Slovenia almeno sino ai Colli Berici. 


Copepoda Cyclopoida 


Accanto alle specie stigofile Paracyclops fimbriatus, reofila, e Megacyclops viridis, 
sono state determinate le seguenti specie stigobionti: 

Eucyclops graeteri: rinvenuto nel corso delle presenti indagini nella sola Grotta di 
Vedronza, era stato di recente segnalato per le Prealpi Giulie (STOCH, 1987); la specie è inol- 
tre nota solamente per alcune stazioni svizzere e francesi (LESCHER-MOTOUÉ, 1975), dove 
è stato raccolto sia in grotta che nell'ambiente freatico (tubi Norton). Ripetutamente cita- 
ta come £. subterraneus, nome preoccupato (CHAPPUIS, 1927; LESCHER-MOTOUÈ, 1975), 
ne sono state descritte numerose sottospecie dei Balcani e dell’Italia, nell’opinione dello 
scrivente da riferirsi a specie distinte. 

Acanthocyclops hispanicus: specie nota con sicurezza solamente per Spagna 
(KIEFER, 1937), Italia (KIEFER, 1982) e Slovenia (PETKOVSKI, 1984). KIEFER (1982) in ba- 
se ad esemplari raccolti nell’ambiente iporreico del F. Piave a Quero ha ridescritto la spe- 
cie con il nome di A. sambugarae; PETKOVSKI (1984) ha riconosciuto la sinonimia delle due 
specie. Il riesame da me effettuato del materiale tipico di A. hispanicus e A. sambugarae 
conservato nelle collezioni Kiefer (Staatliches Museum fiir Naturkunde Karlsruhe) permette 
di confermare l’identità delle due specie. Nel corso delle presenti indagini A. hispanicus è 
stata rinvenuta sia nell’ambiente iporreico che in una sorgente carsica. 


GAMEFSNU 14 (1992) INDAGINI FAUNISTICHE SUI CROSTACEI DELLE ACQUE SOTTERRANEE DELLA VAL TORRE 177 


Diacyclops sp. gruppo languidoides: il gruppo languidoides del genere Diacyclops 
comprende numerose specie e sottospecie, in genere insufficientemente descritte, distribuite 
nelle acque ipogee, sorgenti, torbiere e paludi dell’emisfero settentrionale (si veda DUSSART 
& DEFAYE, 1985). L'esatta attribuzione specifica del materiale raccolto sarà possibile sol- 
tanto dopo il completamento della revisione del gruppo che l'Autore ha in corso di studio. 
Il materiale della Grotta di Vedronza appartiene presumibilmente ad una nuova specie, e 
differisce in alcuni caratteri morfologici da quello raccolto nell’ambiente interstiziale del 
T. Torre; allo stato attuale delle conoscenze non è possibile valutare il significato tassonomico 
di tali differenze. Nel rhythrostygal del T. Torre D. gruppo /languidoides è dominante in tut- 
te le stazioni da Tarcento a Ponte di Nimis. 

Diacyclops ruffoi: interessante specie interstiziale descritta da KIEFER (1982) per 
l’ambiente iporreico del F. Piave presso Pasa, Quero e Colfosco, uniche località dov'era 
sinora nota. Nel corso delle presenti indagini la specie è stata raccolta solamente in ambiente 
interstiziale; le caratteristiche morfologiche del materiale della Val Torre coincidono con 
quelle della serie tipica depositata nelle collezioni Kiefer. 

Speocyclops cfr. infernus: lo scarso materiale a disposizione, costituito solamente da 
maschi, non consente l’esatta identificazione. Anche per il genere Speocyclops è in corso 
di studio una completa revisione delle specie sinora descritte (STOCH, 1988). 


Copepoda Harpacticoida 


L’abbondante materiale raccolto comprende numerose specie stigofile in genere di- 
stribuite in tutte le tipologie di acque sotterranee, e sovente rinvenute come muscicole in 
ambienti epigei. 

Bryocampus echinatus: tutti gli esemplari raccolti presentano le 6 setole sul basipodite 
del quinto paio d’arti caratteristiche della varietà /uenensis (SCHMEIL, 1894), che DUSSART 
& DEFAYE (1990) considerano sinonimo della forma nominale. 

Bryocamptus cfr. dacicus: la descrizione originale di Bryocamptus dacicus 
(CHAPPUIS, 1923), molto imprecisa e senza figure complete, non consente l’attribuzione cer- 
ta del materiale raccolto e di quello citato da altri autori per l'Europa centro-orientale. È 
stato determinato come 8. dacicus materiale della Slovenia (Grotte di Postumia: BRANCELI, 
1986), morfologicamente molto simile a quello della Val Torre: lo stesso autore ha suc- 
cessivamente segnalato la specie per altre località slovene (BRANCELI, 1988; 1991). B. da- 
cicus potrebbe essere sinonimo di 5. hoferi (van Douwe). Si tratta certamente di una spe- 
cie nuova per l’Italia. 

Bryocamptus pygmaeus: specie muscicola e petrimadicola, molto frequente nelle ac- 
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que sotterranee, ritenuta cosmopolita (DUSSART & DEFAYE, 1990); quest’ultima afferma- 
zione è tuttavia da riesaminare. È stata rinvenuta in una cavità (Grotta Nuova di Villano- 
va) e in sorgenti. 

Bryocamptus rhaeticus: specie diffusa nell’ Europa centro-settentrionale per la qua- 
le esisteva una sola citazione certa per il territorio italiano (Rio Bianco a Tarvisio: PESCE 
& GALASSI, 1987); è caratteristica di acque fredde, e probabilmente stigossena. 

Bryocamptus zschokkei tatrensis: si tratta dell’arpatticoide più comune nella Val 
Torre, ove è distribuito in tutte le tipologie ambientali studiate. Lo status tassonomico di 
questo taxon permane incerto; materiale delle Grotte di Postumia, morfologicamente simile 
(ma non identico) a quello della Val Torre, è stato determinato da BRANCELI (1986) come 
Bryocamptus zschokkei cf. caucasicus Borutskii, 1930; DUSSART & DEFAYE (1990), seguendo 
numerosi altri autori, considerano la ssp. caucasicus come sinonimo di B. zschokkei tatrensis; 
dello stesso parere sono ApostoLOv & PESCE (1989). Le caratteristiche morfologiche di B. 
zschokkei tatrensis, nonostante l'opinione discorde di vari autori relative alla variabilità del- 
la spinulazione dei segmenti addominali (si veda la bibliografia riportata in DUSSART & 
DEFAYE, 1990), sono a mio avviso sufficientemente marcate e potrebbero consentire di se- 
parare questo taxon a livello specifico da B. zschokkei. È la prima segnalazione per l’Ita- 
lia di questa entità europeo-orientale. 

Echinocamptus pilosus: il materiale raccolto concorda con le caratteristiche di E. geor- 
gevitchi (antennula di 7 articoli anzichè 8 come in £. pilosus tipico). Questa differenza non 
è considerata sufficiente da PETKOVSKI & BRANCELI (1985) per mantenere separate le due 
specie, opinione seguita da DUssART & DEFAYE (1990), alla quale ci si attiene. La citazione 
di entrambe le specie da parte di PESCE & GALASSI (1987) alle bocche del F. Timavo ne- 
cessita di uno studio più approfondito. L'areale di distribuzione comprende 1’ Europa cen- 
tro-orientale, la Turchia e la Georgia (DUSSART & DEFAYE, 1990). 

Elaphoidella cvetkae: elemento stigobionte di notevole interesse, sinora rinvenuto 
solo in grotte della Slovenia (PETKOVSKI, 1983; PETKOVSKI & BRANCELI, 1985) e del Friu- 
li (PESCE & GALASSI, 1987). È stato ritrovato nel corso delle presenti indagini nella sola Grot- 
ta Nuova di Villanova. 

Nitocrella psammophila: specie stigobia descritta da CHAPPUIS (1955) per l’am- 
biente interstiziale iporreico del F. Adige, e ritrovata da KIEFER (1963; 1968; 1982) in ac- 
que iporreiche di numerosi corsi d’acqua planiziali a nord del Po. La specie ha un areale 
di distribuzione che si estende dalla Slovenia all’ Appennino settentrionale (DUSSART & 
DEFAYE, 1990) e sembra esclusiva dell’ ambiente interstiziale iporreico; nella Val Torre è 
stata infatti ritrovata solo in tale habitat, nelle stazioni più meridionali. 

Parastenocaris sp.: l’unico esemplare adulto, rinvenuto nel rhythrostygal del T. 
Torre, è di sesso femminile e pertanto non consente la determinazione a livello specifico. 
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Il genere è comune nelle acque interstiziali praticamente di tutto il mondo ed è frammen- 
tato in numerosissime specie ad areale in genere molto ristretto (DUSSART & DEFAYE, 
1990). Per la pianura padano-veneta sono note P. italica Chappuis, P. ruffoi Chappuis e P. 
gertrudae Kiefer, le cui femmine risultano indistinguibili (KIEFER, 1968). 

Phyllognathopus viguieri: specie ad ampia distribuzione (ma probabilmente lo sta- 
tus tassonomico delle varie popolazioni andrebbe rivisto), citata però solo sporadicamen- 
te; era già nota per le acque sotterranee (es. Grotta Dimnice in Istria: CHAPPUIS, 1927; am- 
biente iporreico dei fiumi Oglio e Tartaro: KIEFER, 1968). Un unico esemplare è stato rac- 
colto nella Grotta Nuova di Villanova. 


Isopoda 


Gli isopodi sono rappresentati nelle raccolte da asellidi e sferomatidi. 

Proasellus vulgaris: specie nuova per l’Italia, era sinora nota solo per la Slovenia 
(SKET, 1965); la sua separazione a livello specifico da P. deminutus Sket, ipotizzata in 
una precedente nota (STOCH, 1988a), viene riconfermata in questa sede. È specie diffusa 
sia in ambiente interstiziale che in acque carsiche. Una popolazione rinvenuta nell'ambiente 
iporreico del T. Torre a Ponte di Nimis presenta alcune differenze morfologiche con P. vul- 
garis ed è in corso di studio. 

Monolistra coeca julia: è stata rinvenuta abbondante nelle due grotte indagate; il suo 
areale di distribuzione è limitato alle grotte delle Prealpi Giulie e a qualche località della 
Slovenia orientale. 


Amphipoda 


Oltre a Gammarus fossarum, elemento stigosseno (STOCH, 1985), gli anfipodi sono 
rappresentati da ben 7 specie stigobionti appartenenti al genere Niphargus. 

Niphargus aberrans: è specie nuova per l’Italia, sinora nota solo per la Slovenia (SKET, 
1972); un unico esemplare è stato rinvenuto alla sorgente Mustig. 

Niphargus armatus: è sinora noto solamente per la Val Torre (Grotta Nuova di Vil- 
lanova: KARAMAN G., 1985; Pradielis: KARAMAN G., 1985a); questo interessante endemi- 
ta è stato ritrovato abbondante nella Grotta di Villanova e nella sorgente Mustig. 

Niphargus bajuvaricus grandii: frequenta principalmente l’habitat iporreico, ma si 
ritrova comunemente in grotte e sorgenti (STOCH, 1985); è distribuito dalla Slovenia a 
gran parte della pianura Padana. 

Niphargus cfr. longidactylus: è stato rinvenuto nella Grotta di Vedronza; lo scarso 


180 F. STOCH GAMEFSNU 14 (1992) 


materiale disponibile, costituito esclusivamente da individui giovani, non consente l’at- 
tribuzione specifica certa. 

Niphargus microcerberus: è stato ritrovato solo in habitat iporreico, nella stazione 
di Ponte di Nimis (T. Torre); il suo areale comprende parte della Slovenia e della pianura 
padano-veneta (KARAMAN G., 1985). 

Niphargus stygius danconai: è sottospecie endemica per le Prealpi Giulie 
(KARAMAN S., 1954), con un areale di distribuzione che ricalca quello di Monolistra coe- 
ca julia. L'originale grafia D’Anconae deve venir modificata in danconai [Codice Inter- 
nazionale di Nomenclatura Zoologica, 1985, Art. 32d (i1)]. G. KARAMAN (in litt.) non ri- 
tiene valida la sua separazione dallo stygius tipico; le popolazioni delle Prealpi Giulie ri- 
sultano però agevolmente separabili da quelle tipiche in base ad alcuni caratteri morfolo- 
gici, quali la spinosità dorsale del telson. Nel caso venisse riconfermata la validità del 
taxon, il suo nome dovrebbe venir sostituito, poichè preoccupato da N. danconai Benedetti, 
1942. N. stygius danconai è stato raccolto in grotte e sorgenti. 

Niphargus transitivus: specie di piccole dimensioni, distribuita dalla Slovenia alla 
Lombardia (KARAMAN G., 1985a); frequenta sia grotte che acque iporreiche. 


6. Considerazioni 


Le acque sotterranee della Val Torre albergano una fauna a crostacei ricca e diver- 
sificata; le specie stigobie sono 20 su un totale di 33, pari al 60.6%. Questa percentuale è 
elevata, se comparata con quelle illustrate da altri autori (si vedano le considerazioni di 
HUSMANN, 1956 e di STRAYER, 1988, che sintetizza i dati relativi a molte delle aree geo- 
grafiche sinora indagate), e paragonabile a quella riscontrata da ROUCH (1988) nei Pire- 
nei; questo fatto può essere posto in relazione a vari fattori, quali la diversità strutturale 
dell’habitat (molto vario nell’alta Val Torre), nonché la collocazione geografica e le vi- 
cissitudini climatiche dell’area, che non è stata interessata, se non marginalmente, dalle 
glaciazioni quaternarie. 

Le diverse tipologie di acque sotterranee albergano faune stigobie in genere diver- 
se, e solo alcuni elementi stigofili (in particolare copepodi arpatticoidi) hanno colonizza- 
to con successo tutti gli ambienti. In base a quanto sinora esposto possiamo caratterizza- 
re i diversi ambienti esaminati secondo lo schema seguente: 

a) Grotte (karstostygal): sono esclusivi di questa tipologia l’isopode Monolistra coeca 
julia e l’ostracode commensale Sphaeromicola stammeri; il ciclopoide Eucyclops grae- 
teri e l’arpatticoide E/aphoidella cvetkae sono stati sinora rinvenuti esclusivamente in 
cavità carsiche. Diacyclops sp. gruppo languidoides è stato raccolto sia in grotta che nel 
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rhythrostygal, ma è possibile che le due popolazioni siano da ascrivere a entità tasso- 
nomiche diverse. Tra gli anfipodi, sono comuni, ancorché non esclusivi delle grotte, 
Niphargus armatus e Niphargus stygius danconai (rinvenuti anche in sorgenti). 

b) Sorgenti: habitats di transizione tra il dominio ipogeo e quello epigeo, le sorgenti ospi- 
tano una fauna ricca in specie stigofile, con prevalenza di arpatticoidi. Poiché le sor- 
genti scaturiscono al contatto tra formazioni litologiche diverse, possono albergare 
elementi faunistici caratteristici ora dell’una ora dell’altra tipologia. 

c) Ambiente interstiziale iporreico (rhythrostygal): il ciclopoide Diacyclops ruffoi e V ar- 
patticoide Nitocrella psammophila sono stati sinora rinvenuti solo in questo tipo di 
acque sotterranee; tra gli anfipodi, Niphargus bajuvaricus grandii, N. microcerberus 
e N. transitivus sono in genere frequenti nell’ambiente interstiziale, pur essendo noti an- 
che sporadicamente di grotte e sorgenti. 

Da un punto di vista biogeografico, le acque sotterranee della Val Torre presenta- 
no le maggiori affinità con quelle della Slovenia, come risulta dalla discussione delle sin- 
gole specie, con la quale hanno in comune numerosi elementi stigobi e stigofili. La fau- 
na delle acque interstiziali iporreiche del tratto inferiore del T. Torre condivide invece pra- 
ticamente tutti gli elementi stigobi con quelle della pianura padano-veneta (KIEFER, 1968; 
RUFFO, 1961; BRAIONI e coll., 1981); quasi tutti questi taxa hanno un areale di distribuzione 
che va dalla Slovenia alla Lombardia, con l’eccezione di Diacyclops ruffoi, per il momento 
noto solo per stazioni in territorio italiano. Tra gli elementi stigofili, parecchi taxa presentano 
una distribuzione europeo-orientale, mentre una specie (Bryocamptus rhaeticus), proba- 
bilmente stigossena, si può definire boreo-alpina. Le grotte albergano anche tre taxa sti- 
gobi endemici, uno (Niphargus armatus) sinora rinvenuto solo nella Val Torre (ma ciò è 
probabilmente dovuto a carenza di ricerche), gli altri due (Monolistra coeca julia, Niphar- 
gus stygius danconai) diffusi in numerose grotte delle Prealpi Giulie; le sottospecie no- 
minali di questi ultimi due taxa sono però distribuite in Slovenia, e N. stygius raggiunge 
il Carso triestino. 


Manoscritto pervenuto il 10.XI.1992. 
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F. DESIO 


DISTRIBUZIONE DELLE NINFE DI BAETIS LIEBENAUAE KEFFERMULLER, 1974 
(INSECTA, EPHEMEROPTERA) NELLE ACQUE CORRENTI DEL FRIULI VENEZIA 
GIULIA E PRIME SEGNALAZIONI PER IL VENETO ORIENTALE 


NYMPHS DISTRIBUTION OF BAETIS LIEBENAUAE KEFFERMULLER, 1974 
(INSECTA, EPHEMEROPTERA) IN RUNNING WATERS OF FRIULI VENEZIA GIULIA 
AND FIRST SIGNALINGS FOR EASTERN VENETO 


Riassunto breve - Baetis liebenauae KEFFERMULLER (Baetidae - Ephemeroptera) è una specie de- 
scritta per la Polonia Centrale nel 1974. In Italia è stata segnalata da C. Belfiore nel 1982 che catturò 
alcune ninfe di detta specie nel canale Locavaz presso Monfalcone nella regione Friuli V.G.. I dati 
raccolti da F. Desio nella stessa regione Friuli e in Veneto, e le recenti segnalazioni di A. Buffagni 
per la Lombardia testimoniano una distribuzione ben più vasta di quella finora conosciuta. Nell’am- 
bito della regione Friuli la specie colonizza in modo pressoché esclusivo i corsi d’acqua caratteriz- 
zati da un substrato ghiaioso e da una abbondante presenza di macrofite, questa tipologia è tipica del- 
le rogge di risorgiva diffuse nella bassa pianura friulana. I dati a disposizione consentono la realiz- 
zazione di una cartina di distribuzione per il Friuli V.G.. 

Parole chiave: Baetis liebenauae, Risorgive, Distribuzione, Italia Nord-orientale. 


Abstract - Baetis liebenauae KEFFERMULLER (Baetidae - Ephemeroptera) has been descripted for 
Central Poland in 1974. This species was found in Italy by C. Belfiore who collected some nymphae 
ina stream of Friuli V.G.: the Locavaz Channel near Monfalcone. Desio’s researches in Friuli V.G. 
and Veneto added with data collected by A. Buffagni in Lombardia showed that Baetis liebenauae 
is probably spread all over Northern Italy. In Friuli V.G. this species lives only in little streams 
with fine gravel on the bottom and a rich macrophytes vegetation. These streams take origin from 
springs and they are very common in friulanian lower plane. It was possible, since data are in a good 
deal, to make a map of the distribution of this species. 

Key words: Baetis liebenauae, Spring streams, Distribution, Northern Italy. 


Introduzione 


Baetis liebenauae, i cui stadi immaginali e larvali furono descritti originariamente 
per la Polonia centrale (KEFFERMULLER, 1974), fu in seguito segnalata solamente in Italia 
da C. Belfiore (BELFIORE, 1982) che catturò alcune ninfe nel canale Locavaz nei dintorni 
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di Monfalcone (provincia di Gorizia, U.T.M. UL87, fig. 1). In Italia fino a qualche anno 
fa B. liebenauae veniva ancora considerata rara (BELFIORE, 1988), ma i risultati di questo 
lavoro assieme alle recenti segnalazioni di Buffagni per le acque della Lombardia (BUFFAGNI, 
1993 in stampa) consentono di ampliare le conoscenze sulla distribuzione di questo efe- 
merottero sul territorio nazionale. 

I risultati ottenuti rivelano, poi, che le ninfe di B. liebenauae non sono reperibili in 
tutti i corsi d’acqua, ma colonizzano, salvo poche eccezioni, solamente ambienti molto si- 
mili alle rogge della bassa pianura friulana. 

Il presente lavoro, considerata l'abbondanza dei dati a disposizione, si propone di for- 
nire una mappa dettagliata sulla distribuzione di questa specie nel Friuli Venezia Giulia. 
Per approfondire ulteriormente le conoscenze, le ricerche sono state estese con esito posi- 
tivo al vicino Veneto orientale. 

Sono state esaminate numerose ninfe raccolte in un periodo di tempo che va dal 
1980 al 1992. Il materiale è stato collezionato dallo scrivente, ma anche da STOCH et al. (1992) 
in occasione dei campionamenti per la stesura delle carte di qualità delle acque del Friuli 
Venezia Giulia, inoltre è stato esaminato anche il materiale raccolto da B. Zanolin di Trie- 
ste. Gran parte degli esemplari sono attualmente depositati presso il Museo Friulano di Sto- 
ria Naturale di Udine. 


Materiali e metodi 


La raccolta dei campioni è stata effettuata tramite gli usuali retini entomologici. Gli 
esemplari sono stati fissati in formalina al 3% e successivamente conservati in alcol al 
75%. La cartina di distribuzione (tab. I) si basa sulla suddivisione del territorio del Friuli 
Venezia Giulia secondo il reticolo UTM (fig. 1). 


Distribuzione delle ninfe di Baetis liebenauae nel Friuli Venezia Giulia 


La frequenza delle ninfe di B. liebenauae nelle acque correnti del Friuli Venezia Giu- 
lia appare molto diversificata sul territorio regionale (fig. 1). Da questo punto di vista pos- 
siamo considerare tre fasce tra loro parallele: bassa pianura, medio Friuli, arco alpino. 

Le segnalazioni si concentrano prevalentemente nella bassa pianura dove la specie 
è abbondante nella maggior parte dei campioni (tab. I, fig. 1). All’interno di questa fascia 
è possibile distinguere due zone, separate dal fiume Tagliamento, dove le ninfe sono sta- 
te catturate quasi esclusivamente nelle rogge di risorgiva. Al contrario, nelle acque ad Est 
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del fiume Isonzo i dati si riferiscono a campioni provenienti da canali artificiali o corsi d’ac- 
qua rettificati dall'uomo. Citiamo per esempio il Canale de’ Dottori ed il Canale dei Cli- 
ci. Per quanto riguarda il lembo meridionale della bassa pianura, è interessante rilevare che 
mancano segnalazioni a ridosso delle coste, e per trovare le ninfe della specie bisogna ri- 
salire alcuni chilometri a monte delle foci dei fiumi. 


La fascia del medio Friuli comprende l’alta pianura, arida e percorsa da pochi canali 
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Fig. 1 - Distribuzione di Baetis liebenauae in Friuli V.G.. 
- Distribution of Baetis liebenauae in Friuli V.G.. 
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artificiali, e la zona dell’anfiteatro morenico (U.T.M. UM41, UMS52) dove si incontrano nu- 
merosi piccoli corsi d’acqua. La frequenza di 8. liebenauae, in quest'area, appare spora- 
dica, come si vede dalla distribuzione puntiforme delle segnalazioni (fig. 1). 

A monte delle colline moreniche, invece, si incontrano numerose rogge colonizzate 
da ricche popolazioni di ninfe della stessa specie. Questi canali naturali nascono da risor- 
give distribuite nei territori dei comuni di Buia, Osoppo e Trasaghis (U.T.M. UMS2, fig. 1). 

Nei torrenti che solcano l’arco alpino e prealpino 5. liebenauae non è mai stata tro- 
vata, anche se sono stati esaminati numerosi campioni. L’unica eccezione è rappresenta- 
ta dalla Roggia del Molino che scorre nei pressi della confluenza tra il fiume Fella ed il Ta- 
gliamento (U.T.M. UMS3, fig. 1). 

Nella parte orientale del Friuli Venezia Giulia, in acque carsiche, la specie è molto 
rara, pur essendo stata segnalata nel Canale Locavaz e nel fiume Timavo (tab. 1). 

L’esiguo numero di dati riguardanti il Tagliamento, l’Isonzo, lo Stella ed il Liven- 
za (tab. I), infine, dimostrano la difficoltà incontrata dalle ninfe di B. liebenauae a colonizzare 
il substrato dei principali fiumi della regione. 


Discussione e conclusioni 


La distribuzione di B. liebenauae appare molto differenziata sul territorio del Friu- 
li Venezia Giulia. Si è già detto, infatti, che in ampie zone della regione le ninfe di questo 
efemerottero sono molto frequenti e abbondanti nei corsi d’acqua che le attraversano, ma 
è anche stato fatto notare come vi siano aree altrettanto estese dove la specie è addirittura 
assente. B. liebenauae si può trovare quasi esclusivamente nelle acque delle risorgive, che 
rappresentano quindi l'habitat ideale per le ninfe della specie. Questa osservazione concorda 
con i risultati del lavoro eseguito da Buffagni (com. pers.) nei fontanili della Lombardia. 

Le principali caratteristiche ambientali delle rogge sono rappresentate da un substrato 
prevalentemente sabbioso, da una profondità media modesta ma uniforme lungo il percorso, 
e da una discreta velocità di corrente. Un altro aspetto ambientale molto importante è la co- 
stante presenza di macrofite appartenenti a varie specie (Potamogeton sp., Myriophyllum 
sp., Elodea canadensis, ecc.). Si è visto, infatti, che una adeguata copertura vegetale, pa- 
ri al 50-60% della superficie dell’alveo, favorisce notevolmente la presenza delle ninfe. In 
questo habitat B. liebenauae può sviluppare popolazioni abbondanti, come dimostra l’ele- 
vato numero di esemplari catturati nelle rogge (tab. I). Anche i canali artificiali preceden- 
temente citati (Roggia di Udine, Canale Ledra, Canale de’ Dottori) presentano caratteristiche 
ambientali molto simili, pur non rappresentando l’habitat ideale per le ninfe. 

La specie, invece, non è mai stata catturata nei torrenti ciottolosi e privi di un buon 
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sviluppo di copertura vegetale. Visto che questa tipologia ambientale è tipica dei corsi 
d’acqua alpini e della maggior parte dei ruscelli che scorrono fra le colline moreniche, si 
può capire perchè B. liebenauae è assente o perlopiù rara in queste fasce del territorio re- 
gionale. L'unica segnalazione riguardante le Prealpi Carniche si riferisce, come si è già det- 
to, alla Roggia del Molino. Questo ruscello che scorre nei dintorni di Amaro (tab. I, fig. 1) 
differisce notevolmente dagli altri corsi d’acqua che percorrono la stessa area; esso, infat- 
ti, assomiglia parecchio alle rogge delle risorgive. 

Le ninfe di B. liebenauae sono molto rare nei principali fiumi della regione. Per 
quanto riguarda il Tagliamento e l’Isonzo si può affermare che essi non offrono un habi- 
tat adatto alle larve della specie poichè il substrato è ghiaioso, inoltre le cospicue variazioni 
di portata che si verificano nel corso dell’anno rappresentano un'ulteriore limitazione per 
tutti gli organismi bentonici (GHETTI, 1986). Le segnalazioni riportate in tabella si riferi- 
scono a situazioni particolari. Il campionamento di Cimano (U.T.M. UMS3, fig. 1) è sta- 
to effettuato nei pressi della confluenza col fiume di risorgiva Ledra nel quale la specie è, 
invece, frequente. Per un breve tratto a valle della confluenza tra Ledra e Tagliamento vi 
è un microhabitat molto simile a quello delle risorgive. Qui le ninfe di 8. liebenauae pos- 
sono colonizzare il substrato. Per quanto concerne le altre due segnalazioni (tab. I), l’esi- 
guo numero di esemplari catturati fa pensare verosimilmente ad una presenza dovuta a 
drift. Nel suo tratto finale il Tagliamento assume il tipico aspetto di un fiume planiziale con 
acque profonde, ridotta velocità, substrato limoso e assenza di vegetazione acquatica. I da- 
ti relativi ad altri fiumi mettono in evidenza che nemmeno queste caratteristiche ecologi- 
che sono adatte alle ninfe di B. liebenauae. 

È interessante analizzare in proposito la situazione che riguarda altri due fiumi del- 
la regione: lo Stella e il Livenza. Entrambi ospitano popolazioni di 8. liebenauae, ma la dif- 
fusione delle ninfe cambia notevolmente scendendo dalle sorgenti verso la foce. Nello 
Stella la specie è comune nel tratto superiore dove il fiume è in realtà una tipica roggia (loc. 
Sterpo, loc. Flambruzzo, loc. Pocenia, loc. Torsa, loc. Rivignano), mentre diventa rara 
scendendo verso la foce dove il fiume è tipicamente planiziale. Si veda, infatti, l’esiguo nu- 
mero di esemplari catturati nei campioni dislocati più a valle (loc. Rivarotta, loc. Pianca- 
da, tab. I). 

Nel Livenza la specie è stata cercata in tre punti dislocati sul suo percorso: presso 
la sorgente La Santissima, a Sacile nel centro cittadino e in località Francenigo (tab. I). Pres- 
so la sorgente, contrariamente alle aspettative, non vi sono segnalazioni per 5. liebenquae. 
L’esito delle ricerche, invece, è stato positivo nel centro di Sacile dove il Livenza ha un fon- 
dale sabbioso coperto da una buona quantità di macrofite. La specie è stata catturata, infi- 
ne, anche a Francenigo, sebbene la profondità raggiunga già alcuni metri ed il substrato sia 
ghiaioso. Anche in questo caso, tuttavia, si crea un particolare microhabitat presso la riva 
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Corso d'acqua 


Acqua Reale 
Acqua Villa 
Bonifica Bortolussi 
Canale Brancolo 


Canale Collettore Orient. 


Canale Cragno Grande 
Canale Cragno Grande 
Canale Cragno Grande 
Canale Cragno Piccolo 
Canale dei Clici 
Canale delle Grode 
Canale de' Dottori 
Canale Ledra 

Canale Ledra 

Canale Ledra 

Canale Locavaz 
Canale Mortegliana Il 
Canale Morto 
Canale Novacco 
Canale Nuovo Reghena 
Canale Nuovo Taglio 
Canale Redenta 
Canale Risaia 

Canale XXI 

Canale Zumello 
Canale Zumello 
Fiume Aussa 

Fiume Cormor 
Fiume Corno 

Fiume Corno 

Fiume Ledra 

Fiume Lemene 
Fiume Livenza 
Fiume Livenza 
Fiume Sestian 
Fiume Stella 

Fiume Stella 

Fiume Stella 

Fiume Stella 

Fiume Stella 

Fiume Stella 

Fiume Tagliamento 
Fiume Tagliamento 
Fiume Tagliamento 
Fiume Taglio 

Fiume Taglio 

Fiume Terzo 

Fiume Tiel 

Fiume Timavo 
Fiume Torsa 

Fiume Torsa 

Fiume Varmo 

Fiume Varmo 

Fiume Varmo 

Fiume Varmo 

Fiume Zellina 

Fiume Zellina 

Fiume Zellina 

Rio Bosso 

Rio Castellana 

Rio Gelato 

Rio Sentiron 

Rio Venata 

Roggia Baidessa 
Roggia Bianca 
Roggia Bolzicco 
Roggia Briga 

Roggia Broiziiz 
Roggia Chiarmacis 
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Località 


loc. Parco delle Risorgive 
Taiedo 

loc. Melmose 

S. Canzian d'Isonzo 
Madrisio dint. 

loc. confl. Roiate 

S. Marituzza 

Sella 

Varmo dint. 

loc. Clici 

S. Canzian d'Isonzo 
Fogliano 

loc. Quartiere Fieristico di Udine 
Puint dal Pieli 

Villalta dint. 

loc. Lisert 

loc. bon. paludi Mortegliano 
Levada 

Novacco 

Sesto al Reghena 
Morsano al Tagliamento 
Taiedo 

loc. a valle del depuratore 
S. Valentino 

Loc.Tre Ponti 

Malisana 

loc. Molin di Ponte 

loc. Bivio Paradiso 
Ursinins Grande dint. 
Porpetto 

Campo Garzolino 
Bagnarola 

Francenigo 

Sacile 

Sesto al Reghena 
Flambruzzo 

Piancada 

presso confl. f.Torsa 
presso confl. rogg. Miliana 
Rivarotta 

Sterpo 

Belgrado 

Cimano 

Villanova 

m 600 a monte conf. f.Stella 
Muscletto 

Terzo dint. 

S. Lorenzo 

S. Giovanni al Timavo 
loc. tra Ariis e Torsa 
Pocenia dint. 

2Km a monte confl. f.Tagliamento 
Glaunicco 

Madrisio 

Priorato 

Carlino 

loc. Peloar 

Zellina 

loc. tra Artegna/Buia 
Orcenigo Inferiore 

loc. presso le sorgenti 
Tamai 

loc. tra Fagagna e Farla 
Taiedo 

loc. Parco delle Risorgive 
loc. Desinis 

loc. presso lago Bric 

loc. Confine 

loc. Chiarmacis Orientale 


Comune 


Codroipo 

Chions 

Sesto al Reghena 

S. Canzian d'Isonzo 
Varmo 

Palazzolo dello Stella 
Varmo 

Rivignano 

Varmo 

S. Canzian d'Isonzo 
S. Canzian d'Isonzo 
Fogliano 
Martignacco 

S. Daniele 

Fagagna 
Monfalcone 
Mortegliano 
Fiumicello 

Aiello 

Sesto al Reghena 
Morsano al Tagliamento 
Chions 

Staranzano 
Fiumicello 

Porpetto 

Torviscosa 
Cervignano 
Castions di Strada 
Buia 

Porpetto 

Buia 

Sesto al Reghena 
Francenigo 

Sacile 

Sesto al Reghena 
Rivignano 

Palazzolo dello Stella 
Pocenia 

Rivignano 

Palazzolo dello Stella 
Bertiolo 

Varmo 

S. Daniele 

S. Daniele 
Rivignano 

Codroipo 

Terzo 

Fiumicello 

S. Giovanni al Timavo 
Pocenia 

Pocenia 

Varmo 

Camino al Tagliamento 
Varmo 

Varmo 

Carlino 

Castions di Strada 
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Corso d'acqua Localité Comune Prov. Fr. U.T.M. Q.B. Data 
Roggia Cincessa loc. Le Perare Bertiolo UD 4 UL48 Ii 16/07/86 
Roggia Corgnolizza loc. Bosco Sgobitta Porpetto UD 2 UL57 I 
Roggia Corgnolizza S. Giorgio di Nogaro dint. S. Giorgio di Nogaro UD 3 UL67 I/lI 05/03/92 
Roggia Cusana Flambruzzo Rivignano UD 4 UL48 Il/III 
Roggia dei Molini Sterpo Bertiolo UD 1 UL48 II 
Roggia della Cartiera presso all. Vendrame Codroipo UD 2 UL49 Il 
Roggia del Molino Amaro, mulino Rainis Amaro UD 3 UM53 | 14/09/92 
Roggia del Molino loc. case Badoglio Codroipo UD 3 UL49 Il 
Roggia del Molino loc. Prese Artegna UD 2 UM52 | 26/03/88 
Roggia di Belgrado Belgrado Varmo UD 1 UL48 I 
Roggia di Burgnins Burgnins vecchio Camino al Tagliamento UD 1 UL48 I 
Roggia di Cornino a valle laghetti Pakar Cornino UD 1 UM42 | 16/03/92 
Roggia di Privano Strassoldo Bagnaria Arsa UD 3 UL68 Il 
Roggia di Udine Remugnano Reana del Roiale UD 3 UM6EI 28/06/85 
Roggia di Udine Udine, Chiavris (V.le Volontari) Udine UD 4 UM60 Ill più date 
Roggia di Udine Udine, Paderno Udine UD 4 UMEO liI/III più date 
Roggia di Udine Udine, S. Osvaldo Udine UD 4 UM6EO III più date 
Roggia La Roja Porcia dint. Porcia PN 2 UL19 13/05/92 
Roggia Levada loc. Casali Franceschinis Muzzana UD 2 UL57 II 
Roggia Mortesina Cervignano, Borgo Modena Cervignano UD 2 UL77 II 
Roggia Platischie loc. sulla strada per Portogruaro Bertiolo UD 3 UL48 I 
Roggia Puroia loc. Le Perare Bertiolo UD 4 UL48 | 23/07/87 
Roggia Revonchio Paradiso Pocenia UD 2 UL58 Il 
Roggia Ribosa Codroipo, a monte all. Salvador Codroipo UD 2 UL49 I 
Roggia Roiale Orient. Chiarmacis, Roiale Orientale Torviscosa UD 1 UL67 II 
Roggia S. Rocco Palse Porcia PN_4 UL19 10/05/92 
Roggia Selvata loc. Ponte Monai S. Vito al Tagliamento PN 2 UL38 Il 21/04/84 
Roggia Sifon loc. Ponte Spinei S. Vito al Tagliamento PN 2 UL38 Il 21/04/84 
Roggia Stalla loc. Sivigliano Rivignano UD 3 UL48 Il 
Roggia Vampidora loc. sulla strada per Portogruaro Bertiolo UD 4 UL48 I 
Roggia Venchieredo loc. tra Sesto al Regh. e Cordovado Sesto al Reghena PN 2 UL37 | 21/04/84 
Roggia Versiola Bagnarola Sesto al Reghena PN 4 UL38 Il 09/06/84 
Roggia Versiola Bosco di Bagnarola Sesto al Reghena PN 1 UL38 Il 09/05/84 
Roggia Vignela S. Vito al Tagliamento S. Vito al Tagliamento PN 1 UL38 Il 09/06/84 
Roggia Villotta Taiedo Chions PN 2 UL28 Il 09/05/84 
Roggia Zoppoletta loc. ponte str. Statale N.13 Zoppola PN 3° UL29 Il/IlI 
Torrente Melé Avasinis dint. Trasaghis UD 3 UMB2 | 29/07/88 
Torrente Mel6 Peonis, loc. Chiarpena Trasaghis UD 3° UM42 16/03/92 


Tab. I - Località relative alle segnalazioni di Baetis liebenauae in Friuli V.G.. 
Prov.=provincia; Fr.=frequenza (numero di esemplari: 1 se n<=5, 2 se S<n<=15, 3 se 
15<n<=30, 4 se n>30); Q.B.=qualità biologica dell’acqua secondo il metodo Extended 
Biotic Index. 
- Localities where Baetis liebenauae was found in Friuli V.G.. 

Corso d’acqua=stream; Località=locality; Comune=Commune; Prov.=District; Fr.=fre- 
quency (specimens number: 1 where n<=5, 2 where S<n<=15, 3 where 15<n<=30, 4 whe- 
re n>30); Q.B.=biological water quality by Extended Biotic Index. 
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destra rappresentato dalla riduzione della profondità a poche decine di centimetri, dalla de- 
posizione di sabbia grossolana sul substrato, e dallo sviluppo di un’ abbondante vegetazione 
macrofitica. 

Nelle acque carsiche, infine, la specie è quasi totalmente assente. Per questa zona vi 
sono tuttavia due segnalazioni già precedentemente citate (Can. Locavaz, fiume Timavo). 
È interessante discutere il dato che si riferisce al fiume Timavo poichè consente di chiari- 
re ulteriormente l’importanza che svolgono gli aspetti ambientali di cui si è già parlato. Que- 
sto fiume sgorga in superficie dopo un lungo percorso sotterraneo e presenta una alveo am- 
pio e profondo già a breve distanza dal suo affioramento. Le ninfe di B. liebenauae sono 
state catturate esclusivamente nei pressi delle cosiddette “bocche del Timavo”, in conco- 
mitanza con lo sviluppo di una ricca flora a macrofite. Invece nel tratto immediatamente 
a valle, nonostante ripetuti tentativi, le ricerche hanno dato esito negativo. 

I corsi d’acqua in cui prospera 8. liebenauae sono spesso caratterizzati da buona qua- 
lità biologica (STOCH et al., 1992; MATASSI, 1990) e scorrono in zone che conservano un 
certo pregio paesaggistico; si consideri il caso dei bacini del fiume Ledra e dell’alto Stel- 
la. Le ninfe, tuttavia, sono state ritrovate in buon numero anche in ambienti fortemente an- 
tropizzati e parzialmente degradati; a titolo di esempio citiamo il fiume Livenza a Sacile 
e la Roggia di Udine. 

Nell'ambito del Friuli Venezia Giulia, quindi, la presenza di 8. liebenauae nei corsi 
d’acqua della regione dipende da particolari caratteristiche ambientali adatte allo sviluppo del- 
le larve. Gli elementi più importanti, alla luce dei dati raccolti, sono rappresentati soprattutto 
dal substrato sabbioso e dalla presenza di un'abbondante vegetazione macrofitica. 

Dal punto di vista ecologico, inoltre, si può aggiungere che la specie tollera un cer- 
to grado di inquinamento anche se gli ambienti nei quali è stata più volte catturata sono spes- 
so caratterizzati da una buona qualità biologica. 


Segnalazioni per la regione Veneto 


L’autore ha cercato le ninfe di Baetis liebenauae anche nel vicino Veneto orienta- 
le, svolgendo alcuni campionamenti in ambienti simili a quelli delle rogge friulane. 
Come ci si attendeva la specie è stata effettivamente ritrovata in più località, anche 
se nel complesso la sua abbondanza è apparsa modesta. 
L’elenco delle località finora note è il seguente: 
- Francenigo (TV), fiume Livenza: numerose ninfe (località posta al confine tra Veneto e 
Friuli V.G.); 
- Quinto di Treviso, loc. Morgano (TV): numerose ninfe rinvenute in un piccolo canale con- 
fluente nel fiume Sile; 
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- Vedelago, loc. Casacorba (TV), sorgenti del fiume Sile: 2 ninfe; 

- S. Biagio in Callalta, loc. Olmi (TV): 1 sola ninfa rinvenuta in un piccolo canale in cen- 
tro al paese; 

- Fossalta di Portogruaro, loc. Alvisopoli (VE), Can. Taglio: 3 ninfe. 


Lo studio della diffusione di 8. liebenauae sul territorio nazionale va senza dubbio 
approfondito, tenendo conto delle segnalazioni riportate in questo lavoro per il Friuli Ve- 
nezia Giulia ed il Veneto orientale, nonchè dei recenti risultati ottenuti da Buffagni per la 
regione Lombardia. 


Manoscritto pervenuto il 5.X.1992. 
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SULLA PRESENZA IN ITALIA DI ISTRIANA MIRNAE VELKOVRH, 1971 
(PROSOBRANCHIA: HYDROBIIDAE) 


FIRST RECORD IN ITALY OF ISTRIANA MIRNAE VELKOVRH, 1971 
(PROSOBRANCHIA: HYDROBIIDAE) 


Riassunto breve - Vengono riassunte le attuali conoscenze sul popolamento ad Hydrobiidae 
della zona carsica sud-orientale della provincia di Trieste. In particolare viene segnalata Zstriana 
mirnae VELKOVRH, 1971, specie non ancora reperita entro i confini del territorio politico italiano e 
viene discussa, dopo esame conchiliologico ed anatomico, la posizione sistematica di questa entità. 

Parole chiave: /striana mirnae VELKOVRH, Hydrobiidae, Carso a sud-est di Trieste. 


Abstract - The Authors summarise the existing data on the Hydrobiidae of south-eastern Kar- 
st în the province of Trieste. Istriana mirnae VELKOVRH, 1971 is a species which now has been found 
for the first time inside of the italian political boundary. Its systematic position is reexamined on the 
basis of the conchological and anatomical characters. 

Key words: Istriana mirnae VELKOVRH, Hydrobiidae, Karst south-east of Triest. 


Introduzione 


Il territorio carsico della parte meridionale della provincia di Trieste è stato sino ad 
ora poco studiato in relazione agli Hydrobiidae che colonizzano le sorgenti e le acque sot- 
terranee. A parte l’estensione assai limitata dell’estrema propaggine orientale del territo- 
rio politico italiano, l’intenso carsismo e l’andamento delle litoclasi portano la maggior par- 
te dei deflussi verso le notevoli scaturigini poste nel settore settentrionale della provincia 
di Trieste, lungo la costa a partire da Aurisina, e principalmente alle Fonti del Timavo 
(MosErTI, 1983). Scaturigini più modeste, ma assai interessanti dal punto di vista faunistico, 
si aprono invece attorno a Trieste, nella zona del flysch eocenico e, soprattutto, nella val- 


*Lavoro svolto, in parte, con contributo M.P.I. 40% e 60%. 





196 M. BODON, M.M. GIOVANNELLI GAMFSNU 14 (1992) 


le del Torrente Rosandra. Per quest'area erano note solo due o tre specie di Hydrobiidae 
(PEZZOLI, 1988, 1989). L’intensificarsi delle ricerche ha ora fornito un quadro più completo: 
risultano così accertate cinque entità, una delle quali, Istriana mirnae VELKOVRH, 1971, 
descritta per l’Istria, non era ancora nota per il territorio italiano (VELKOVRH, 1971; 
PEZZOLI, 1988). 


Istriana mirnae VELKOVRH, 1971 
Caratteri delle popolazioni italiane 


Conchiglia (figg. 1-2): nicchio piccolo, ovoidale, cilindro-conico, obeso ed abbre- 
viato. Spira formata da ca. 4 anfratti a crescita abbastanza rapida; apice un po’ ottuso. Gi- 
ri convessi; suture profonde. Apertura ovale, appena appoggiata alla parete dell’ultimo 
anfratto o, talvolta, un poco discosta; fessura ombelicale evidente. Margine peristomia- 
le inspessito, ben riflesso, sinuoso presso l’inserzione superiore. Un inspessimento anu- 
lare evidente è presente all’interno dell’apertura, ad una certa distanza dal margine pe- 
ristomiale. Esternamente, dietro al peristoma, è visibile un lieve cercine. 

La superficie della protoconca è munita di microscultura formata da fini mallea- 
zioni (fig. 3); la superficie della teleoconca è provvista di strie spirali sottili e molto fit- 
te (fig. 4). 

Dimensioni: altezza del nicchio mm 1,77-1,96; diametro del nicchio mm 0,87- 
1,00; altezza dell’apertura mm 0,66-0,78; diametro dell’apertura mm 0,53-0,62 (n= 10). 


O percolo: corneo, paucispirale, di forma ovale, ben inspessito anche in prossimità 
del bordo e di colore giallo-arancio. La superficie interna presenta, in corrispondenza del 
nucleo, una grossa apofisi cornea un poco arcuata, elevata e ricurva (figg. 5, 8). 


Caratteri anatomici: animale depigmentato; solo poche tracce di pigmento so- 
no sparse sulle pareti del sacco viscerale. Tentacoli sprovvisti di macchie oculari alla lo- 
ro base (fig. 9). 

Tratto genitale maschile (figg. 10, 12): al testicolo, contenuto nei primi giri della 
spira, segue un lungo spermidutto, sottile nel primo tratto e quindi di calibro maggiore. 
La grossa ghiandola prostatica, di forma allungata, sporge parzialmente nella cavità pal- 
leale. Segue un sottile deferente che, dopo aver attraversato la parete dorsale dell’animale 
entra nel pene percorrendolo, con andamento sinuoso lungo il fianco destro, fino all’api- 
ce. Il pene è semplice, di forma subcilindrico-allungata e di sezione ovale. I fianchi so- 
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Figg. 1-7 - Istriana mirnae VELKOVRH, esemplari della sorgente nel piazzale presso il lavatoio di Ba- 
gnoli della Rosandra (TS) (1-4), della sorgente sulla strada tra S. Dorligo e Prebenico (TS) 
(5, 7) e della sorgente Ziva presso Zudeci, valle del Fiume Mirna, Istria (6). 
1-2: nicchi; 3: ingrandimento della protoconca; 4: ingrandimento della teleoconca nel 
secondo anfratto; 5: opercolo visto dalla superficie interna; 6: pene; 7: radula. 

- Istriana mirnae VELKOVRH, specimens of the spring near the Bagnoli della Rosandra 

(TS) square (1-4), from the spring along the road between S. Dorligo and Prebenico 
(TS) (5, 7) and from the Ziva spring near Zudeci, river Mirna valley, Istria (6). 
1-2: shell; 3: protoconch enlargement; 4: teleoconch enlargement in the second whorl; 
interior surface of the operculum; 6: penis; 7: radula. 


LEGENDA 

A = apofisi; C = dente centrale; L = dente laterale; M1 = primo dente marginale; M2 = secondo den- 
te marginale; S = stiletto corneo nella papilla peniale. Tratto bianco = 200 um (1-2); 100 um (3-6); 
10 um (7). 
A = apophysis; C = central tooth; L = lateral tooth; M1 = first marginal tooth; M2 = sec sedi mar- 
ginal toothj; S = horny stylet in the penis papilla. The white segment = 200 um (1-2); 100 pm (3-6); 
10 Lun (7). 
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no leggermente corrugati, specialmente presso la base, e l’apice è appuntito. Il pene non 
presenta alcun lobo né aree ghiandolari o zone rifrangenti al suo interno. L’apice è mu- 
nito di una breve papilla provvista di un piccolo stiletto corneo; tale carattere è presente 
anche in esemplari dell’Istria (fig. 6). 

Tratto genitale femminile (fig. 11): all’ovario, contenuto nei primi giri della spira, 
segue un sottile ovidotto che, dopo la confluenza del canale gono-pericardico aumenta di 
calibro e forma il caratteristico “loop” come in tutti gli Hydrobiidae. Poco prima dello sboc- 
co nella ghiandola uterale si dipartono dall’ovidotto un ricettacolo del seme, ben svilup- 
pato e corrispondente, per posizione, al primo ricettacolo, e la borsa copulatrice. Que- 
st'ultima, di medie dimensioni, è munita di un canale piuttosto breve, inserito in posizio- 
ne apicale. La ghiandola uterale, formata dalla ghiandola dell’albume seguita dalla ghian- 
dola della capsula, sporge ampiamente nella cavità palleale e termina con un gonoporo a 
breve distanza dal margine palleale. 

La radula, tenioglossa (fig. 7), è composta da molte file di denti, secondo la 
formula: 


5+1+5 
C=—_;jL=5+1+5;M1= 15-16; M2=10ca. 


2+2 


Il dente centrale ha forma di farfalla, con estese ali laterali, apice con profilo a V e 
base prolungata a vomere verso l'incavo apicale del dente centrale successivo. Il bordo api- 
cale reca una fila di 11 dentelli, il mediano appena più grande dei laterali. In posizione ba- 
sale, nel punto in cui si inseriscono le ali laterali, sono presenti due forti cuspidi per par- 
te. I denti laterali sono provvisti di un corpo allungato e di un apice allargato, il cui bordo 
reca 11 dentelli, il mediano più sviluppato. I primi denti marginali possiedono un corpo mol- 
to allungato, a forma di rastrello. Il margine è munito di una fila di 15-16 dentelli. I secondi 
denti marginali sono anch'essi allungati, ma con l’apice conformato a cucchiaio, il cui 
bordo è provvisto di ca. 10 dentelli. 

Apparato digerente (figg. 11-12): stomaco privo di cieco gastrico. L’intestino decorre, 
nel primo tratto, a fianco del sacco dello stilo, quindi forma una sola ansa, proseguendo poi 
con decorso più o meno rettilineo fino all’ano, situato in prossimità del margine palleale. 
Solo nei maschi è visibile una lieve sinuosità all’inizio della porzione palleale, che non as- 
sume comunque uno sviluppo tale da essere assimilata ad una seconda ansa. 

Osfradio e ctenidio (figg. 11-12): osfradio di forma ovale; ctenidio formato da ca. 
9-16 lamelle branchiali, ben sviluppate. 
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Figg. 8-12 - Istriana mirnae VELKOVRH, esemplari della sorgente sulla strada tra S. Dorligo e Pre- 
benico (TS). 
8: opercolo, visto dalla superficie esterna (a sinistra), di profilo (al centro) e dalla superficie 
interna (a destra); 9: animale privo del nicchio; 10: pene; 11: osfradio, ctenidio, ultimo 
tratto dell’intestino ed apparato genitale di una femmina, in alto in posizione naturale ed 
in basso con il “loop” disteso; 12: ctenidio, osfradio, stomaco, intestino e tratto genita- 
le di un maschio. 

- Istriana mirnae VELKOVRH, specimen from the spring along the road between S. Dorli- 

go and Prebenico (TS). 
8: operculum, outside (left); in profile (central); inside (right); 9: animal without shell; 
10: penis; 11: osphradium, ctenidium, the last part of the intestine and of the genitalia 
of a female, upon in natural position and under with the outstretched “loop”; 12: cte- 
nidium, osphradium, stomach, intestine and genitalia of a male. 


LEGENDA 

A = apofisi; BC = borsa copulatrice; C = ctenidio; D = deferente; GA = ghiandola dell’albume; GC 
= ghiandola della capsula; I = intestino; OP = opercolo; OS = osfradio; OV = ovidotto; PE = pene; 
PR = prostata; PS = papilla peniale con stiletto; SP = spermidutto; ST = stomaco; TE = tentacolo. 
A = apophysis; BC = bursa copulatrix; C = ctenidium; D = vas deferens; GA = albumen gland; GC 
= capsule gland; I = intestine; OP = operculum; OS = osphradium; OV = oviduct; PE = penis; PR 
= prostate gland; PS = penis papilla with stylet; SP = spermiduct; ST = stomach; TE = tentacle. 
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Stazioni di raccolta 


- Sorgente sulla strada tra S. Dorligo e Prebenico (S. Dorligo della Valle, TS). Alimenta un 
abbeveratoio. UTM: 33T VL 1049. 

Istriana mirnae: 1 esemplare, 4.III.1991, F. Stoch leg.; 2 esemplari + 1 nicchio, 24.X.1990, 
F. Stoch leg.. Le raccolte sono state effettuate mediante un retino da drift collocato alla 
scaturigine. 

- Sorgente del piazzale presso il lavatoio di Bagnoli della Rosandra (S. Dorligo della Val- 
le, TS). Sgorga sulla strada ed alimenta le vasche del lavatoio. UTM: 33T VL 1151. 
Istriana mirnae: 8 nicchi + 6 nicchi juv., 29.III.1991, M. Bodon, M.M. Giovannelli & F. 
Stoch leg.. 

Altri Hydrobiidae presenti: Hauffenia (Hauffenia) cfr. telliniî (POLLONERA), Hauffenia 
(Neohoratia) subpiscinalis (KUSCER), “Iglica” forumjuliana (POLLONERA). 


Altre stazioni carsiche (sorgenti e corsi idrici ipogei) campionate nel settore meri- 
dionale della provincia di Trieste: 


- Fonte Oppia (S. Dorligo della Valle, TS). Sgorga sulla riva sinistra del T. Rosandra po- 
co a monte dell’abitato di Bagnoli. UTM: 33T VL 1252; 29.III.1991, M. Bodon, M.M. 
Giovannelli & F. Stoch leg.; letteratura: PEZZOLI, 1989. 

Hydrobiidae presenti: Hauffenia (Hauffenia) cfr. tellinii (POLLONERA), “Iglica” fo- 
rumjuliana (POLLONERA), Belgrandiella pupula (WESTERLUND). 

- Antro delle Ninfe N° 2687 VG o grotta sulla riva destra della Rosandra o sorgente Zanier 
(S. Dorligo della Valle, TS). UTM: 33T VL 1252; 20.V.1992, S. Dolce & F. Stoch leg.; 
10.IX.1992, F. Stoch leg.; letteratura: PEZZOLI, 1989. 

Hydrobiidae presenti: Hauffenia (Neohoratia) subpiscinalis (KUSEER), Belgrandiella pu- 
pula (WESTERLUND). 

- Sorgente d'interstrato presso il T. Rosandra, tra la cascata e la grande vasca (S. Dorligo 
della Valle, TS). UTM: 33T VL 1252; 16.VI.1993, F. Stoch leg.. 

Hydrobiidae presenti: Be/grandiella pupula (WESTERLUND). 

- Sorgente presso la Risorgiva della Salamandra (S. Dorligo della Valle, TS). Sgorga nel 
solco di un rivo affluente di destra del T. Rosandra, poco a valle della fonte Oppia. 
UTM: 33T VL 1252; 6.IX.1990, F. Stoch leg.; 29.III.1991, M. Bodon, M.M. Giovannelli 
& F. Stoch leg.. 

Hydrobiidae presenti: Hauffenia (Hauffenia) cfr. tellinii (POLLONERA), “Iglica” fo- 
rumjuliana (POLLONERA). 

- Antro delle Sorgenti di Bagnoli N° 105 VG, a Bagnoli della Rosandra (S. Dorligo della 
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Valle, TS). UTM: 33T VL 1151; 29.III.1991, M. Bodon, M.M. Giovannelli & F. Stoch 
leg.; letteratura: PEZZOLI, 1989. 

Hydrobiidae presenti: Hauffenia (Hauffenia) cfr. tellinii (POLLONERA), Belgrandiella 
pupula (WESTERLUND). La presenza di Bythinella schmidti (KUSTER), citata in PEZZOLI 
(1989), non è stata confermata dalle nostre ricerche. 

- Sorgenti del lavatoio di Bagnoli, a Bagnoli della Rosandra (S. Dorligo della Valle, TS). 
Grossa scaturigine situata sotto 1’ Antro. UTM: 33T VL 1151; 29.II.1991, M. Bodon, M.M. 
Giovannelli & F. Stoch leg.; letteratura: PEZZOLI, 1988. 

Hydrobiidae presenti: Hauffenia (Hauffenia) cfr. tellinii (POLLONERA), Hauffenia (Neoho- 
ratia) subpiscinalis (KUSÈER). 

- Fontana a S. Dorligo della Valle, sopra al cimitero (S. Dorligo della Valle, TS). UTM: 33T 
VL 1150; 22.IX.1983, M. Bodon leg.; letteratura: PEZZOLI, 1988. 

Hydrobiidae presenti: Be/grandiella pupula (WESTERLUND). 


Osservazioni conclusive 


I caratteri conchiliologici ed anatomici delle popolazioni italiane di /striana mirnae 
concordano pienamente con quanto descritto da VELKOVRH (1971) per gli esemplari 
dell'Istria e da noi verificato su individui raccolti nella sorgente Ziva presso Zudeci, val- 
le del Fiume Mirna, Istria (Croazia). Gli unici particolari non evidenziati dall'Autore so- 
no la presenza di uno stiletto corneo all’apice del pene e la fine microscultura sulla super- 
ficie del nicchio. 

La presenza di uno stiletto, molto piccolo e poco visibile a basso ingrandimento, è 
comunque un carattere costante, verificato anche nella popolazione dell’Istria. Una simi- 
le struttura è raramente presente nell’ambito dei Rissoacea, è conosciuta per alcuni Ste- 
nothyridae e Pomatiopsidae (DAVIS et al., 1986; DAvIS & GREER, 1980) e, negli Hydrobiidae, 
solo nei generi Hauffenia POLLONERA e Lobaunia HAASE, generi a nicchio valvatoide e ben 
diversi anche per i caratteri anatomici dell’apparato genitale femminile (cfr. HAASE, 1993 
e dati personali non ancora pubblicati). In questi ultimi, inoltre, lo stiletto non è portato su 
una papilla peniale bensì è collocato internamente all’apice del pene. 

Un altro elemento peculiare è la presenza di un gancetto corneo situato sulla su- 
perficie interna dell’opercolo. Tale carattere è presente in alcuni generi europei di Hy- 
drobiidae a nicchio valvatoide, quali Hauffenia (Hauffenia) POLLONERA, Bracenica 
RADOMAN, Gocea HaADpzIste e Pseudohoratia RADOMAN. In questi il gancetto opercola- 
re ha però forma spiralata; l'anatomia del tratto genitale femminile di questi taxa è co- 
munque ben diversa, per la costante presenza del secondo ricettacolo del seme (cfr. 
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RADOMAN, 1983 e dati inediti). Più rara la presenza di un gancetto opercolare nei taxa eu- 
ropei a nicchio allungato e nota solo per una specie attribuita al genere Moiressieria 
BOURGUIGNAT e nel genere monotipico Palacanthiliopsis BERNASCONI. In Moitessieria le- 
scherae BOETERS il gancetto è arrotondato e poco sporgente; gli altri caratteri anatomi- 
ci, almeno quelli al momento conosciuti (l’anatomia maschile non è ancora nota) con- 
cordano con i caratteri tipici del genere Moitessieria, ben diversi da /striana (cfr. BODON 
& GIUSTI, 1991). In Palacanthiliopsis vernierii BERNASCONI l’apofisi opercolare ha for- 
ma più allungata e reca una cresta affilata alla base (cfr. BERNASCONI, 1988 e dati personali 
non pubblicati). L’apparato genitale, anche se più simile, per la presenza di una borsa co- 
pulatrice e del solo primo ricettacolo del seme, si discosta comunque per la forma della 
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Saxurinator Palacanthiliopsis Cavernisa 
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Tab. I - Inquadramento, in base ai principali caratteri anatomici, degli Hydrobiidae europei a nicchio 
allungato (bitinelloide o turricolato); generi prettamente ipogei. I taxa Ci/gia, Mervicia, Igli- 
ca (Raphica), Costellina e Insignia sono del tutto sconosciuti dal lato anatomico. 
European Hydrobiidae with elongated shell (conic or cylindrical shape) arrangement, ba- 
sed on the main anatomical characters; taxa mostly ipogeous. 

The anatomy of Cilgia, Mervicia, Iglica (Raphica), Costellina and Insignia taxa is comple- 
tely unknown. 
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borsa, con canale inserito in posizione basale, come nei taxa Paladilhia BOURGUIGNAT, 
Bythiospeum BOURGUIGNAT o Paladilhiopsis PAVLOVIÈ, ai quali Palacanthiliopsis si av- 
vicina oltretutto per la forma conica del nicchio. 

Infine caratteri differenziali si riscontrano nel nicchio di /striana mirnae. La fine mi- 
croscultura spirale, visibile solo a forte ingrandimento ed in soggetti particolarmente fre- 
schi, con superficie intatta, e la forte svasatura del peristoma sono caratteri ricorrenti, an- 
che se non particolarmente frequenti, negli Hydrobiidae di acque sotterranee. Il doppio pe- 
ristoma, che forma un netto cercine interno sul quale si appoggia l’opercolo quando l’ani- 
male è retratto, è invece una caratteristica decisamente peculiare. Solo nel genere /nsi- 
gnia ANGELOV è presente un inspessimento ad anello all’interno dell’apertura. La sola 
specie nota, /. macrostoma ANGELOV delle acque sotterranee della Bulgaria, anche se a nic- 
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Tab. II - Inquadramento, in base ai principali caratteri anatomici, degli Hydrobiidae europei con 
specie a nicchio bitinelloide; generi per lo più epigei. 
- European Hydrobiidae with elongate cylindrical shell shape, based on the main anatomi- 
cal characters; taxa mostly epigeous. 
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chio molto simile è però totalmente sconosciuta dal lato anatomico e quindi ogni parago- 
ne è puramente speculativo (cfr. ANGELOV, 1972). 

Anche qualche Hydrobiidae extraeuropeo presenta curiose somiglianze morfologi- 
che con /striana mirnae. Ad esempio, per la regione australiana è nota una specie di acque 
sotterranee, Hemistomia minutissima PONDER che si avvicina fortemente ad /striana per i 
caratteri conchiliologici, opercolari ed anatomici (cfr. PONDER, 1982). Alcune particolarità, 
come il più alto numero di cuspidi basali nel dente centrale della radula ed il nucleo cal- 
careo, anzichè corneo, dell’apofisi opercolare lasciano però intravvedere affinità con gli al- 
tri Hydrobiidae dell’area e quindi l'appartenenza ad una radiazione adattattiva del tutto in- 
dipendente. Catagapyrgus spelaeus CLIMO, Hydrobiidae delle acque sotterranee della Nuo- 
va Zelanda, per l’apofisi opercolare conformata come nel genere /striana è stato posto 
dall’ Autore come affine a questa entità (cfr. CLimo, 1974). Anche in questo caso la nostra 
opinione è che si tratti solo di un fenomeno di convergenza morfologica; la radula di C. spe- 
laeus presenta infatti un numero di cuspidi basali nel dente centrale superiore a due su 
ciascun lato come in molte altre specie della regione australiana, mentre in tutti i più pic- 
coli Hydrobiidae della regione europea il numero di cuspidi basali è sempre di uno o due 
per lato. Comunque, sia per H. minutissima che per C. spelaeus mancano ancora importanti 
dettagli anatomici per definirne con chiarezza lo status tassonomico. 

Le peculiarità sopra descritte confermano la posizione isolata che occupa il genere 
monotipico /striana (cfr. VELKOVRH, 1971), non accostabile, per l'insieme dei caratteri 
anatomici, agli altri Hydrobiidae a nicchio allungato viventi nell'ambiente ipogeo (cfr. 
tab. I) o a quelli epigei che presentano nicchio simile (cfr. tab. II). 

In Italia /. mirnae vive nell’habitat ipogeo delle falde sorgive e non si insedia nel trat- 
to fotico della scaturigine. Le sorgenti colonizzate si aprono su flysch, mentre la specie pa- 
re assente nelle sorgenti che sgorgano da calcare. Anche in Istria è conosciuta per scatu- 
rigini che sgorgano da analoghe formazioni geologiche, ma anche in alcune che si aprono 
in terreni alluvionali o su calcare (cfr. VELKOVRH, 1971). 

In una delle due stazioni italiane convive con altre tre specie di Hydrobiidae stigo- 
bionti; al contrario nelle altre stazioni dell’Istria è sempre stata osservata in colonie mo- 
nospecifiche (cfr. VELKOVRH, 1971). 


Dal punto di vista biogeografico le nuove stazioni segnalate non ampliano in maniera 
significativa l’areale conosciuto, che rimane confinato alla regione istriana (VELKOVRH, 1971; 
BOLE, 1974). Il popolamento a molluschi stigobionti del settore italiano del Carso a sud- 
est della provincia di Trieste (Carso istriano) appare quindi in stretta relazione con quello 
delle Prealpi Giulie, del Carso goriziano e triestino, anche se /striana mirnae sottolinea una 
certa individualità dell’area ed affinità con il settore sloveno e croato della Penisola istria- 
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na. Lo stesso fenomeno, la presenza di endemiti istriani che si rinvengono all’interno del 
confine politico italiano nella sola zona a sud di Trieste, è noto anche per altri organismi 
che colonizzano le acque sotterranee, come per un taxon del genere Proasellus (cfr. 
STOCH, 1987) e per due specie del genere Niphargus (cfr. KARAMAN, 1984). 


Manoscritto pervenuto il 20.IX.1992. 
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E. PizzuL, M. SPECCHI, G. VALLI 


SULLA RECENTE COLONIZZAZIONE DI CHONDROSTOMA NASUS NASUS (L.) 
(OSTEICHTHYES, CYPRINIDAE) DELLE ACQUE DEL 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 


ON THE RECENT COLONIZATION OF CHONDROSTOMA NASUS NASUS (L.) 
(OSTEICHTHYES, CYPRINIDAE) OF THE RIVERS OF FRIULI-VENEZIA GIULIA 
(NORTHEASTERN ITALY) 


Riassunto breve - Viene segnalata la presenza della specie centro ed est europea Chondrosto- 
ma nasus nasus nelle acque del bacino dell’Isonzo. La specie ha carattere invasivo e sembra che la 
sua presenza sia dovuta a semine fatte circa trenta anni fa per scopi alieutici. 

Parole chiave: Italia nord-orientale, Chondrostoma nasus nasus (L.), Distribuzione. 


Abstract - The presence of Chondrostoma nasus nasus, that is a east - center european species, 
in the basin of Isonzo river is signaled. This is an invader species and its presence was probably ori- 
ginated from seedings made for halieutics reasons thirty years ago. 

Key Words: Northeastern Italy, Chondrostoma nasus nasus (L.), Distribution. 


NELVA et al. (1988) nella loro analisi sulla distribuzione del genere Chondrostoma 
nella regione euroasiatica ne riconoscono 25 specie di cui due, Chondrostoma soetta e 
Chondrostoma genei, sono tipiche della provincia italica. 

Le popolazioni italiane di Chondrostoma genei sono attualmente attribuite alla spe- 
cie Chondrostoma toxostoma in quanto, secondo GANDOLFI e ZERUNIAN (1987), non vi 
sarebbero elementi sufficienti per separare una specie italiana da Chondrostoma toxosto- 
ma. Di Chondrostoma nasus NELVA et al. (1988) distinguono poi sei sottospecie e cioè: Chon- 
drostoma nasus nasus, Chondrostoma nasus borysthenicum, Chondrostoma nasus varia- 
bilis, Chondrostoma nasus ohridanus, Chondrostoma nasus prespensis, Chondrostoma 
nasus vardarensis (fig. 1). La più diffusa è Chondrostoma nasus nasus con un areale com- 
prendente l’ Europa orientale, quella centrale e parte della occidentale, ad esclusione del- 
la penisola italiana e di quella iberica. 





Fig. 1 - Distribuzione del genere Chondrostoma secondo NELVA et al. (1988). 

- Distribution of genus Chondrostoma according to NELVA et al. (1988). 
1. Ch. nasus nasus; 2. Ch. nasus borysthenicum; 3. Ch. nasus variabilis; 4. Ch. toxostoma toxostoma; 5. Ch. polylepis polylepis; 6. Ch. polyle- 
pis duriensis; 7. Ch. willkommi; 8. Ch. toxostoma miegi; 9. Ch. arrigonis; 10. Ch. lemmingi; 11. Ch. lusitanicum; 12. Ch. soetta; 13. Ch. genei; 
14. Ch. phoxinus; 15. Ch. kneri; 16. Ch. nasus ohridanus; 17. Ch. nasus prespensis; 18. Ch. nasus vardarensis; 19. Ch. regium; 20. Ch. kinzel- 
bachi; 21. Ch. cyri; 22. Ch. cyri orientalis; 23. Ch. oxyrhynchum; 24. Ch. colchicum colchicum; 25. Ch. colchicum kubanicum. 
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Fig. 2 - Distribuzione di Chondrostoma nasus nasus in Slovenia secondo Povz (1985). 
- Distribution of Chondrostoma nasus nasus in slovenian waters according to Povz (1985). 


Dal 1962 e progressivamente sempre con maggior frequenza è stata segnalata nel- 
le acque del Friuli-Venezia Giulia la presenza di una “savetta”, che FORNERIS, PARADISI e 
SPECCHI (1990) attribuiscono a Chondrostoma nasus e che ricerche promosse dall’ E.T.P.(!) 
ed iniziate nel maggio 1991 hanno permesso di identificare come appartenente alla sotto- 
specie Chondrostoma nasus nasus, in accordo con Povz (1985). Questo Autore indica 
(fig. 2) alcuni fiumi sloveni, tra cui il Vipacco, in cui Chondrostoma nasus nasus è stato 
immesso accidentalmente o per motivi alieutici. Il fiume Vipacco è un affluente dell’Ison- 
zo il quale ha come tributari principali il Torre e il Natisone e come tributari minori lo Iu- 
drio, il Malina, il Versa, il Corno ed anche un canale artificiale a scopi irrigui e industria- 
li, il canale Dottori, che capta le acque dell’Isonzo in località Sagrado e sbocca in mare nel- 
la baia di Panzano (Monfalcone). 

L'invasione di Chondrostoma nasus nasus, iniziata nel 1962, ha interessato prima.il 
Vipacco e, successivamente, l’Isonzo, il canale Dottori, il Torre, lo Iudrio, il Corno e si sta 


(1) Delibera n.11/UP/91 del 20.02.91. 
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Fig. 3 - Distribuzione attuale di Chondrostoma nasus nasus nelle acque del bacino dell’Isonzo. 
- Actual distribution of Chondrostoma nasus nasus in the waters of basin of the Isonzo river. 


diffondendo nel fiume Natisone. La sottospecie occupa principalmente acque che corri- 
spondono al tratto a barbo e a temolo di HUET (1970) e che sono tipicamente abitate anche 
dalla trota marmorata (Salmo trutta marmoratus) esclusiva della pianura padana. 
Due esemplari di Chondrostoma nasus nasus pescati nel 1987 nel fiume Isonzo e con- 
servati con il nome di Chondrostoma soetta fanno parte della collezione del Museo Friu- 
lano di Storia Naturale di Udine. Un esame dei caratteri meristici dei due esemplari ha di- 


mostrato la loro appartenenza alla sottospecie Chondrostoma nasus nasus. 
Nella fig. 3 è indicata la distribuzione di Chondrostoma nasus nasus al 31 dicembre 


1991. Attualmente sono in corso ricerche sulla sua struttura, dinamica e sugli stadi di ma- 


turità sessuale. 
Manoscritto pervenuto il 20.1.1992 
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DISTRIBUTION AND ECOLOGY OF LACERTA HORVATHI MÉHELY, 1904 
(REPTILIA, LACERTIDAE) IN NORTH-EASTERN ITALY 


DISTRIBUZIONE ED ECOLOGIA DI LACERTA HORVATHI MÉHELY, 1904 
(REPTILIA, LACERTIDAE) IN ITALIA NORD-ORIENTALE 


Abstract - The Authors present a synthesis of the distribution of Lacerta horvathi in north-ea- 
stern Italy and the first results of a research on its ecology in the same area. 
Key words: Lacerta horvathi, Distribution, Ecology, NE Italy. 


Riassunto breve - Gli Autori presentano una sintesi cartografica della distribuzione di Lacer- 
ta horvathi ne/ Nord Est italiano redatta secondo il sistema cartografico UTM con un reticolo di 10 
chilometri di lato. Essi inoltre riferiscono i primi risultati di alcune ricerche sull’ecologia della 
specie condotte nella stessa zona. 

Parole chiave: Lacerta horvathi, Distribuzione, Ecologia, Italia nord-orientale. 


1. Introduction 


Lacerta horvathi MÉHELY, 1904 (hereinafter L.A.) is an East Alpine - North Dina- 
ric species (sensu LA GRECA, 1963) dwelling in rocky mountain biotopes of Germany 
(CAPULA & LUISELLI, 1991), Austria (GRILLITSCH & TIEDEMANN, 1986; CABELA et al., 
1992; TIEDEMANN, 1992), Italy (LAPINI, 1983; LAPINI & DOLCE, 1983), Slovenia and Croa- 
tia (DE LUCA, 1989). Up to now its relict range (LAPINI & DOLCE, 1983) seems to have at 
least three disjunctions, but this may perhaps be due to a scarcity of research (DE LUCA, 1989). 
In spite of its peculiar distribution there are no significant differences in morphology 
(DE Luca, 1989) and karyology (DE Luca & Dutic, 1988; CAPULA et al., 1989) among Ita- 
lian, Slovenian and Croatian populations, and the species is considered monotypic(). 


(1) The discovery of L.h. in Germany has recently been questioned by SCHMIDTLER and his colleagues. They pu- 
blished an amazing mocking article, under “pseudonyms” (FABERL F. & FABERL H., 1991 - Zwischenbericht zur 
Ausbreitung des Archaeolacerta - horvathi - Komplexes in Bayern und seinen Nachbarlindern. Die Eidechse, 4: 
9 - 12), describing a new subspecies on the basis of ludicrous characters. See CAPULA & LuisELLI, 1993 for 
further comments. 
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From the distributional point of view we made a synthesis of both bibliographical 
and original available data on Austrian, Italian and Slovenian localities inhabited by L.A., 
while the theatre of our ecological research was the Uccea Valley (Resia, Udine, north-ea- 
stern Italy), where the greatest Italian population of L.h. has been recently discovered 
(LAPINI, 1988). 

The population studied by an ecological point of view dwells on the southern slo- 
pes of the M.ts Stregone and Chila (Uccea Valley, 700 - 800 m a.s.l.), in a deep valley with 
dinaric orientation and a very high raininess (IACUZZI & VAIA, 1980). 

These environments are mainly covered by Fagus sylvatica woods conspicuously mo- 
dified by human activity (copse, mown meadows) and characterized by the instability of 
vast rocky surfaces partly colonized by scattered grass and shrubs (MAINARDIS & SIMONETTI, 
1991). 

L.h. is syntopic in this locality with Podarcis muralis (LAPINI, 1988), Lacerta (Z.) 
vivipara, L. viridis, Anguis fragilis, Coronella austriaca and Vipera berus, but only the lo- 
cal ratio between Horvath”s Rock lizard and Wall lizard is high enough (4:1) to represent 
a true case of cohabitaton. 

We have recently studied the trophic niche overlap existing in these environments 
between syntopic L.h. and Podarcis muralis (RICHARD & LAPINI, 1993). 

The aim of this paper is to increase the knowledge on distribution and ecology of the 
poorly known Horvath”s Rock lizard (for a synthesis see BIscHOFF, 1984 and DE LUCA, 1992) 
also through the comparison with some ecological parameters of a syntopic population of 
Podarcis muralis (hereinafter P.m.). 

These data may explain some ecological mechanisms which make possible a true syn- 
topy between these lizards in the Julian Prealps. 


2. Methods 


a - Distribution 

The synthesis of the distributional records of L.A. in Austria, Italy and Slovenia has 
been realized using the UTM 10x10 km international grid system. A complete data bank 
is also given. A detailed analysis of the altitudinal and environmental preferences of L.h. 
is made too. These are compared in the text with those of P.m. in the same area. 


b - Reproductive biology 
A small number of pregnant lizards (23 L.h. and 6 P.m.) was radiographed to deter- 
mine the clutch size. This method, previously used on Testudinidae and Iguanidae (GIBBONS 
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& GREENE, 1979; DUNHAM et al., 1988), permits a low impact on the populations since the 
pregnant lizards may be released in good conditions after their exposure to X - rays. Howe- 
ver, considering the very poor calcification of the eggs of these lizards, we have positively 
verified this study method by dissecting 5 pregnant females previously X - rayed. 

The information on breeding and oviposition periods was obtained in three years of 
field observations, while that about sex ratio is due to the individual marking of 394 L.A. 
and 199 P.m. specimens. The toe - clipping identification code is that of PILORGE (1981), 
but for this work it was modified in order to reduce the number of clipped toes in each paw. 


c - Growth, moult, hibernation 

PiLORGE' s (1981) individual marking technique was also employed to obtain data on 
the growth (snout/vent length) of these lizards particularly up to the first oviposition (fe- 
males’ sexual maturity). Three years of field observations were necessary to determine the 
moulting periods of the lizards and the duration of their hibernation. 


d - Micro - habitat selection 

The micro - habitat selection operated by L.h. and P.m. was studied using the “Ve- 
getation cover index” of tab. I (micro - habitats of tab. I were equally represented in the study 
area). The results were then tested using a G test performed with William’s correction 
(SoKAL & ROHLF, 1981); besides, these values were compared to the numerical results of 
a X2? test with the same degrees of freedom (FISHER & YATES, 1974). 


e - Vagility 

A capture - marking - recapture method, performed by using the toe clipping code 
quoted in paragraphs 2.b and 2.c, was used to evaluate the vagility of L.h. and P.m. in the 
same environment. 

The subsequent annual (seasonal) recaptures of 120 specimens of L.A. and 80 of 
P.m. in three years of research permitted to gather some data about the general mobility of 
these lizards which were then tested by means of a G test performed as shown in paragraph 
2.d. 

Unfortunately, these data cannot be correctly used to obtain information on the an- 
nual Home Range of the lizards because their habitat is not homogeneous enough to uti- 
lize the medium recapture radii method (TINKLE & WOODARD, 1967). In fact, considering 
the characteristics of the studied environment, the lizards” Home Ranges cannot be circu- 
lar, thus their extension might have been easily overestimated (ROSE, 1982). 

The convex polygon method couldn’t be used because our recapture spots were su- 
rely too much aligned (cfr. Rose, 1982). 
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However, the medium recapture radii method was equally applied to our data; the 
“Ideal Home Ranges” obtained are in fact very useful to point out the differences in general 
mobility of L.A. and P.m. in the studied habitats. 


3. Results and discussion 


a - Distribution 

A UTM 10x10 international grid system synthesis is given (fig.1), and the relative 
data bank can be summarized as follows (MFSN Z/E=Herpetological Collection of the 
Museo Friulano di Storia Naturale di Udine) : 


Carnic Alps - UM26, Pierabech dint., m 1100 (Forni Avoltri, Udine), LAPINI & DOLCE, 1983; 
UM36, Stretta Fleons, m 1200 (Forni Avoltri, Udine), original; UM36, Hubertuskapelle, m 1140 (Wo- 
layertal, Austria), GRILLITSCH & TIEDEMANN, 1986; UMS55, Casera Pizzul dint., m 1500 (Paularo, 
Udine), LAPINI & DOLCE, 1983; UM65, Cason di Lanza dint., m 1552 (Paularo, Udine), original, in- 
gesta (MFSN Z/E 973) in Vipera berus 9 (MFSN Z/E 250); UM65, Torrente Pontebbana, m 650 
(Studena Bassa, Pontebba, Udine), original; UM65, rocce lungo il Rio Pricotic, m 750 (Pontebba, 
Udine), original; UM65, Casera di Rio Secco dint., m 1200 (Moggio Udinese, Udine), original; UM65, 
rocce lungo la strada sotto la loc. Casarotta, m 1370 (Moggio Udinese, Udine), original; UM75, Val 
Rio Bianco, m 700 (Malborghetto-Valbruna, Udine), original; UM75, Vallone di Malborghetto, 
rocce lungo la strada, m 750 (Malborghetto-Valbruna, Udine), original; UM85, Vallone di Mal- 
borghetto, m 750-1200 (Malborghetto-Valbruna, Udine), original. 


Julian Alps and pre-Alps - UM84-94, Raibl, m ? (Tarvisio, Udine), SOCHUREK, 1955; UM84- 
94, Raibl, m 900-1000 (Tarvisio, Udine), BRUNO, 1986; UM94 (Not UM84: DE Luca, 1989), Pas- 
so di Predil, m ? (Tarvisio, Udine), DE LUCA, 1989; UM94, M.te Mangart, m 1800-1900 (Tarvisio, 
Udine), DARSA, 1972; UM94, Mangrt (Strmec), m 1094-1160 (Bovec, Slovenia), DE LUCA, 1989; 
UM94, M.te Ponza, m 1650-2000 (Tarvisio, Udine), DARSA, 1972; UM74 (Not UM64: DE LUCA, 
1989), Pian dei Spadovai, m 1080 (Dogna, Udine), LAPINI & DOLCE, 1983; UM74, M.te La Vene- 
ziana, m 1000 (Pontebba, Udine), LAPINI & DOLCE, 1983, STERGULC, 1987; UM64, Pietratagliata dint., 
m 600 (Pontebba, Udine); UM83, Kanin, m 1100 (Bovec, Slovenia), BRELIH, 1962; UM83, Kanin, 
m 650-1050 (Bovec, Slovenia), DE Luca, 1989; UM83, Svinjak, m 1200 (Bovec, Slovenia), 
BRELIH, 1962; UM93, Bala Pod Morezom, m ? (Bavsica, Slovenia), BRELIH, 1962; VM03, Planina 
Pod Skalo, m 1050 (Trenta, Slovenia), BRELIH, 1962; VM03, Crno Jezero-Dolina Triglavskih jezera, 
m 1340 (Triglav, Slovenia), BRELIH, 1954, 1962; VM02, Komarca, m 650 (Bohinj, Slovenia), 
BRELIH, 1962; VM23, Mrzli Studenec, m ? (Pokljuka, Slovenia), DE LUCA, 1989; VM04, Vrsic, m 
1200 (Kranjska Gora, Slovenia), DE LUCA, 1989; UM63, Fontanon Barman dint., m 780 (Resia, Udi- 
ne), original; UM93, Forte delle Chiuse di Plezzo, m ? (Bovec, Slovenia), LAPINI & DOLCE, 1983, 
LAPINI, 1984; UM72, Strada sotto i M.ti Polose e Nischiuarc, m 730-750 (Resia, Udine), LAPINI, 1988, 
CAPULA et al., 1989; UM72, Zanavarhlera, m 812 (Lusevera, Udine), LAPINI, 1988; UM73, Versante 
Sud Est del M.te Chila, m 750-800 (Resia, Udine), LAPINI, 1988; UM73, Uccea dint., m 700 (Re- 
sia, Udine), LAPINI, 1988; UM82, Krasji Vrh, m 1200-1600 (Slovenia), BRUNO, 1986; UM92, Ur- 
sic, m 1400-1500 (Kobarid, Slovenia), BRuNO, 1986; UM92, Tra M.te Vrata e M.te Nero, m 1400- 
1700 (Kobarid, Slovenia), BRUNO, 1986; UM83, Sella Nevea dint., m 1000 (Chiusaforte, Udine), 
original; UM53, Val Lavaruzza, m 1100 (Venzone, Udine), original; UM81, Bocche di Pradolino, 
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m 480 (Pulfero, Udine), original; VL19, Trnovski Gozd (Predmeja, Goljaki), m 1200-1500 (Aj- 
dovscina, Slovenia), DE Luca, 1989; VLA4, Sneznik, Sviscaki, m 100-1050 (Ilirska Bistrica, Slo- 
venia), DE Luca, 1989; VLS5, Sneznik, Sviscaki, m 1240 (Leskova dolina, Slovenia), DE LUCA, 1989. 


These data do not include some localities of the Austrian Carnic Alps and Caravanche 
(EGGENBERGER in LAPINI, 1988: 210; CABELA et al., 1992; TIEDEMANN, 1992), as requested 
by the Austrian Authors, and a wrong quotation (Val Rosandra, Trieste: CORBETT, 1989). 

An analysis of the altitudinal preferences of L.A. (fig. 2) clearly shows that it parti- 
cularly prefers rocky environments between 800 and 1200 m a.s.1., while its altitudinal ran- 
ge is now extended from 480 to 2000 m a.s.l. 











Fig. | - Distribution of Lacerta horvathi in Italy, Austria and Slovenia. 
A :bibliographic records before 1970 
O:original records before 1970 
A:bibliographic data after 1970 
@:original records after 1970 
- Distribuzione di Lacerta horvathi in Italia, Austria e Slovenia. 
A «dati bibliografici anteriori al 1970 
O:dati originali anteriori al 1970 
A:dati bibliografici posteriori al 1970 
@:dati originali posteriori al 1970 
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Fig. 2 - Altitudinal distribution of some records in the study area (n=37). 
- Distribuzione altitudinale di alcuni dati nell’area di studio (n=37). 
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Fig. 3 - Clutch size of Lacerta horvathi (®) and syntopic Podarcis muralis (O) in relation to snout 
-vent length. 
- Portata gravida complessiva di Lacerta horvathi (@) e Podarcis muralis (O) in condizioni di 
sintopia in relazione alle dimensioni (apice muso - rima cloacale). 
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This last consideration supports the hypothesis that the present distribution of Hor- 
vath’s Rock lizard might be potentially continuous, with no real disjunctions. Even DE 
Luca (1989), which reported on some new localities (of the Mount Sneznik) in the “Slo- 
venian - Croatian classic disjunction” (cfr. LAPINI & DOLCE, 1983), hypothesized that no 
real disjunction existed in that zone. 

78% of the localities inhabited by L.A. is covered by Fagus sylvatica, Abies alba, Pi- 
cea abies, Pinus nigra or Larix decidua woods, while various cold types of Carpino - 
Fraxinetum, Aceri - Tilietum or Orno - Ostrietum usually cover the lower habitats of this 
rock lizard. 

Usually, the species selects rocky mountain environments, but the lower populations 
of the Julian Prealps (e.g. UM81, Bocche di Pradolino, m 480) sometimes live in deep woo- 
ded canyons with termic inversion, screes and boulders. 
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Fig. 4 - Growth of Lacerta horvathi (snout - vent length in mm) up to the first oviposition. 
Vertical lines=dimensional ranges 
Thin horizontal segments=medium values 
Thick vertical segments=standard errors 
- Accrescimento di Lacerta horvathi (apice muso - rima cloacale in mm) fino alla prima depo- 
sizione. 
Linee verticali=intervalli di variazione dimensionale 
Segmenti orizzontali sottili=valori medi 
Segmenti verticali spessi=errori standard 


220 L. LAPINI.J. RICHARD. A. DALL'ASTA GAMFSNU 14 (1992) 


lbernation 





oviposition 
Fig. 5 - Annual phenology of Lacerta horvathi. 
- Fenologia annuale di Lacerta horvathi. 





100% 
Podarcis_muralis 











Fig. 6 - Total results of the application of 
the “Vegetation Cover Index” to 
750 sighting spots of syntopic La- 
certa horvathi and Podarcis mu- 
ralis. 

- Risultati totali dell’applicazione 
dell’ “Indice di Copertura Vege- 
tazionale” a 750 avvistamenti 
puntiformi di Lacerta horvathi e 
Podarcis muralis in condizioni di 
sintopia. 
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In the localities studied, the Horvath°s Rock Lizard is often sympatric with various 
reptiles (P.m., Lacerta (Z.) vivipara, Lacerta viridis, Anguis fragilis, Coronella austriaca, 
Natrix natrix, Vipera berus and Vipera ammodvytes), but only the Green Lizard, the Smooth 
snake, the Nose Horned Viper and the Adder (one documented case: UM 65, Cason di Lan- 
za, m 1552 - Pontebba, Udine - VII.1969) can prey on it. 

A true cohabitation with P.m. in the same biotope has been observed in at least four 
cases. On the other hand, it must be noted that the Wall Lizard, in the extreme north - ea- 
st of Italy, can usually be found up to 800-900 m a.s.l., rarely reaching higher quotes (the 
maximum limit in the Friuli - Venezia Giulia region is 1640 m a.s.l.: DARSA, 1972). The- 
refore the possibilities of cohabitation with L./. are not so common. 


b - Reproductive biology 

In the study area L.h. breeds in the second half of May, and the oviposition occurs 
in the second half of July, lasting one week (fig. 5).The clutch size varies between 3 and 
5 eggs (x= 3,7; SE= 0,13; n=23) (fig. 3), and births occur from the end of August to the fir- 
st decade of September. Observing fig. 3 a situation of invariant clutch size could be hy- 
pothesized. This would contrast with the data of DE LUCA (1992) and perhaps may be due 
to the low altitude where the studied population lives. Anyway, because of the little size 
of the sample, we think that both trying statistic interpretations and drawing definitive 
conclusions could be hazardous. Sex ratio of adults: d d 1,01/9 9 1. 

The interpretation of the same observations made on a syntopic population of P.m. 
seems to be quite contradictory. Breedings were observed in May and an oviposition in mid 
July, but X - rays revealed the presence of mature eggs also in two females caught at the 
end of May. Thus the presence of a first period of sexual activity in the second half of Mar- 
ch must be hypothesized. The determination of the clutch size was also very difficult, due 
to the small number of pregnant P.m.. Anyway it varied between 3 and 4 eggs (x= 3,7; 
SE=0,21; n= 6). Births were always observed from July to the end of August, but newborns 
were only rarely seen. Therefore a high mortality of the embryos can be hypothesized. 

According to our data, L.h. seems to be clearly monoestrous (see also DE LUCA, 
1992). Considering the quite low altitude of the studied population, it may be hypothesi- 
zed that this rock lizard shows a similar behaviour all over its range. These considerations 
enable us to note that L.h. has a lower absolute reproductive potential than P.m. (see 
GRUSCHWITZ & BOHME, 1986 for a review), considering both the medium clutch size and 
the number of annual oviposition. From this point of view L.A. fairly resembles Lacerta (Z.) 
vivipara, the species best adapted to cold climate among palaearctic Lacertidae (PILORGE, 
1981; SHINE, 1983; DELY & BOHME, 1984). However, while this latter is ovoviviparous, L.h. 
is exclusively oviparous. 
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Fig. 7 - Annual displacements of syntopic Lacerta horvathi (n=120) and Podarcis muralis (n=81). 
- Spostamenti annuali di Lacerta horvathi (n=/20) e Podarcis muralis (n=8/) in condizioni di 











sintopia. 
40% 40% 
30 30 
| 
20 Lh 20 Pm 
0 0 
o 2 4 8 1 2 64 18 meters O 2 4 8 1 32 64 128 Meters 


Fig. 8 - Logarithmic normalization of the data of fig. 7: in abscissae, distance classes on logarithmic 
base 2. 
- Normalizzazione logaritmica dei dati di fig. 7: in ascisse classi di distanze in scala logarit- 
mica di base 2. 
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c - Growth, moult, hibernation 

The data on growth and moult obtained by capture and recapture of marked speci- 
mens are not very abundant. For L.h. they might be summarized as follows (see also figs. 
4 - 5), while for P.m. they are clearly non sufficient to support any interpretation. 

The births of L.A. usually occur at the beginning of September; snout/vent length of 
the newborns averages 26,3 mm (min= 24,5; max= 28,5; SE= 0,24; n=20). At the end of 
the first year of life they measure 38,6 mm (min= 35,5; max= 44,5; SE= 0,91; n=10) and 
at 22 months they reach 42,3 mm (min= 39; max= 45; SE= 0,55; n=12). At 33 months, their 
average length is 49,8 mm (min= 47,5; max= 54; SE= 1,01; n= 6). Sexual dimorphism be- 
comes evident at the end of the first year of life and the first oviposition occurs around 50 
mm of snout - vent length. From these data it must be argued that the sexual maturity of 
the females occurs in their third year of life. 


Micro habitats Vegetation Cover Degrees 
Bare rock or cement (sometimes covered by close musk) No (lizards totally exposed to the sun) 0 
Scattered pioneer vegetation Low (lizards well exposed to the sun) l 
Grassland ecotones High (lizards partially in the shade) 9, 
Meadowy and bushy habitats, undergrowth Total (lizards completely in the shade) 3 


Tab. I - Vegetation Cover Index. 
- Indice di Copertura Vegetazionale. 


Lacerta horvathi Podarcis muralis 
DE a VCI-0 VCISI VC1=2 Finiti VCI=0 VCISI VCI=2 
14.687 74 70 94,60% = 4 540% -  - 16 10 62,50% 6 37,50% 
14/5188 55 50 90,90% = 5 9,10% -  - 23 16 69,60% 6 26,10% 1 4,30% 
21.688 62 55 88,70% 7 11,30% - > 16 Il 68,70% 5 31,30% 
110188 98 91 92,90% = 6 6,10% 1 1% 19 15 78,90% 3 15,80% | 5,30% 
7.5.189 26 23 88,50% 3 11,50% - - 14 9 64,30% 5 35,70% 
285189 36 35 97,20% 1 2,80% -  - 8 5 62,50% 3 37,50% - - 
157/89 66 58 87,90% 7 10,60% 1 1,50% 10 5 50% 4 40% 1 10% 
197/89 47 47 100% sa a 13 9 6920% 4 30,80% 
13 8.189 65 64 98,50% = 1 1,50% -  - 15 12 80% 3 20% à 
208.189 69 67 97,10% = 2 290% - - 18 13 72,20% 5 27,80% - - 
Total 598 560 93,70% 36 6% 2 0,30% 152 105 69,10% 44 28,90% 3 2% 


Tab. II - Analytical results of the application of the “Vegetation Cover Index” (V.C.I.) to 750 sigh- 
ting spots of syntopic Lacerta horvathi and Podarcis muralis. 
- Risultati analitici dell’applicazione dell’ “Indice di Copertura Vegetazionale” (V.C.I.) a 750 
avvistamenti puntiformi di Lacerta horvathi e Podarcis muralis in condizioni di sintopia. 
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Fig. 9 - Annual displacements of 50 males, 36 females and 34 young ones of Lacerta horvathi befo- 
re (left) and after (right) the same logarithmic normalization of fig. 8. 
- Spostamenti annuali di 50 maschi, 36 femmine e 34 giovani di Lacerta horvathi prima (a si- 
nistra) e dopo (a destra) la stessa normalizzazione logaritmica di fig. 8. 
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L.h. has a minimum of three moults per year: a spring moult (end of April - mid May), 
a summer moult (in July), and an autumn moult (mid September - mid October) (fig. 5), 
but other moults may be hypothesized for the younger specimens. 

Hibernation lasts from the end of October - first decade of November to the end of 
February - first half of March (fig. 5) for both species. An uninterrupted hibernation pro- 
bably occurs in the studied environment, since in winter these habitats are rarely exposed 
to the sun and they are often covered by snow. 


d - Micro - habitat selection 

The results of the application of the Vegetation Cover Index of tab. I (hereinafter 
V.C.I.) are analytically exposed in tab. II, while a graphic representation of the total results 
is given in fig. 6. Both lizards particularly select sunny micro - habitats with 0-1 V.C.I., but 
while L.A. is strictly bound to rocky vegetationless biotopes (V.C.I.= O in 93,65% of the 
sample), syntopic P.m. clearly operates a wider micro - habitat selection (V.C.I.= 0 in 
69.08% of cases and V.C.I.= 1 in 28,95% of the sample). In our sample of sighting spots 
(relative to both species, for a total number of 750 individuals) only five lizards were ob- 
served in biotopes with V.C.I.= 2, while no lizard was observed in micro - habitats with 
V.C.I.=:3. 

The difference of the habitat selection of L.h. and P.m. was then tested using a G te- 
st applied to the occurrences of the lizards in biotopes with 0 and 1 V.C.I. The results we- 


Podarcis muralis Lacerta horvathi 


Males 63.30; 20.50; 90.10; 40.70; 5.80; 8.70; 7.45; 12.40; 0; 0.45; 0; 6 ;5 ;0; 24.30; 12.10; 2.90; 3; 7.90; 
15.30; 3.10; 15.30; 16.80; 65; 9; 3.10; 8; 4.40; 1.90; 1.90; 1.30; 10.70; 10.50; 2.10; 1.50; 9.40; 
7.10; 1.10; 3.75; 11.40; 1.90; 5.20; 10.40; 5.50; 8.10; 15.80; 8.60; 1.45; 1.45; 4.60; 7.45; 2.05; 
24.40; 49.10; 2.30; 4; 2.90; 11; 3; 118.20; 35.50; 1.80; 4; 0.90; 0.85; 10.90; 7.80; 2.10; 5.90; 0; 
50.80; 8; 2.80; 22.20 10.10; 3.30; 4.10; 16.20; 64.20; 7.20; 1.40; 7; 8; 

27.90 

Females 4; 15.30; 1.50; 4.30; 4.30; 3.50; 30.90; 23.75; 0; 0; 0; 1.90; 0; 0.50; 7.10; 6.60; 1; 3.90; 2.40; 
16.40; 1.30; 3.20; 82.20; 8.30; 0; 80.20; 13.40; 16.30; 0; 0; 6; 60; 1.65; 1.40; 0; 0; 0; 7.90; 12.60; 
6.30; 9.50; 3.30; 1.40; 17.50; 6.20; 4.30; 6.40; 0; 2.10; 2.95; 2.10; 3.05; 17.30; 2.70; 0; 4.50; 6.50; 
1.40; 3; 3; 0; 8.40; 6; 18.40; 23; 25.10; 1.90; 41; 1.90; 1.25; 5.05; 10.20 
1.50; 2 

Juvv. 21.50; 21.20; 14.70; 4.40; 10.10; 10.40 8; 1.50; 17.50; 0; 4.30; 11.85; 3.30; 8.70; 12.10; 


14.80; 5.80; 1.70; 0.70; 5.90; 4.40; 4.70; 0.50; 7; 
1.40; 11.90; 3.10; 9.80; 7.10; 3.90; 1.50; 4.10; 
3.40; 0; 5.60; 17.60; 20.80; 0.60; 172.80; 4.10 


Tab. III - Annual displacements of the studied lizards (in meters). 


- Spostamenti annuali delle lucertole studiate (in metri). 
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re significant (1987: G=4,778; d.f.=1; 0,02<P<0,05 - 1988: G=4,867; d.f.=1; 0,02<P<0,05) 
or highly significant from a statistical point of view (1989: G=18,889; d.f.=1; P<0,001). Hi- 
ghly significant statistical results were also obtained by performing the same test on the to- 
tal results of tab. Il (G= 27,397; d.f.=1; P<0,001). 

Our results seem to show that the Horvath”s Rock lizard should be considered as a 
stenotope species, with marked preferences for rocky (or stony) mountain vegetationless 
habitats. This is evidenced also by the study of the habitat selection of a syntopic popula- 
tion of P.m., which clearly shows a wider environmental adaptability (fig. 6). This agrees 
with literature data (GRUSCHWITZ & BOHME, 1986) and makes possible a true cohabitation 
between these lizards. The study of the diet of these lizards in the same biotopes has shown 
a great trophic niche overlap (RICHARD & LAPINI, 1993). Therefore the diversity of the 
habitat selection must certainly play an important role in the ecological niche segregation 
when these species are syntopic (see also SCHOENER, 1968). On the other hand, it must be 
noted that a better segregation of the ecological niche may be made easier also by some di- 
versities in the cyrcadian or cyrcannual activities, or by a simple difference of thermal 
preferences. It must be in fact considered that L.h. has a quite low temperature of activity 
(DE LUCA et al., 1989; 1992). 


e - Vagility 

The measures of 120 successive annual displacements of L.h. and of 81 of P.m. are 
analitically exposed in tab. III. The Horvath®s Rock lizard surely exhibits a general lower 
mobility (figs. 7 - 9 - 10). The difference in spatial behaviour of these syntopic lizards be- 
came more evident after a logarithmic normalization of the data: the data on the vagility 
of P.m. complexively show Gaussian trends (fig. 8), while those on the mobility of L.A. are 
more characterized (fig. 8). A G test analysis of the total results shows a statistical signi- 
ficance of the differences in general vagility of L.h. and P.m. (G= 9,829; d.f.= 4; 
0,02<P<0,05). 

In both species (figs. 9 - 10) the displacements of males and females show quite si- 
milar trends, and the females exhibit the lower vagility. 

In the study area the medium recapture radium is 7,3678 m for L.h. (X 6 d (n=50): 
7,318 m; x 9 9 (n=36):3,5958 m; x juvv. (n=34):11,1897) and 15,6656 m for P.m. (X d d 
(n=38):20,25 m; x 9 9 (n=37):13,031 m; X juvv. (n=6):13,716 m). The “Ideal Home Ran- 
ge” of L.h. may be on an average approximatively estimated in 170,453 sqm (x 
d d=168,1568 sqm; x 9 9=40,5995 sqm; x juvv.=393,1575 sqm), while that of P.m. is su- 
rely wider (x= 770,59 sqm.; x d d=1287,5962 sqm; X 9 9=533,1938 sqm; X juvv.=590,7939 
sqm). Besides it must be noted that in three years of research almost all the adult lizards 
(and particularly L.h.) have shown a marked preference for their activity area. 
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In the studied biotopes L.h. exhibits complexively a (4,52 times) lower mobility 
than P.m. (figs. 7 - 8), but it must be noted that the population density of the latter is fairly 
low. In such conditions, an increase in general mobility is already well known for the 
Wall lizard (GRUSCHWITZ & BOHME, 1986). 

In the study area, however, the higher vagility of P.m. surely favours a better repartition 
of the ecological resources making the cohabitation with L.A. still easier. 


4. Conclusions 


Our preliminary results enable us to make the following considerations: 
1 - Lacerta horvathi is quite common in rocky mountain vegetationless biotopes of the Car- 
nic and Julian Alps. In this area, its scattered relict distribution covers various cold 
montane and sub - montane environments from 480 to 2000 m a.s.l.. 
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Fig. 10 - Annual displacements of 38 males e 37 females of Podarcis muralis before (left) and after 
(right) the same logarithmic normalization of fig. 8. 
- Spostamenti annuali di 38 maschi e 37 femmine di Podarcis muralis prima (a sinistra) e do- 
po (a destra) la stessa normalizzazione logaritmica di fig. 8. 
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2 - Lacerta horvathi is a cold climate stenotope rock lizard. These ecological trends seem 
to be particularly evidenced by its monoestricity, small clutch size, very short reproductive 
cycle (DE LUCA, 1992; this work) and peculiar habitat selection (this work). Its low tem- 
perature of activity (DE LUCA et al., 1989, 1992), and its low vagility (this work) seem 
to support this interpretation, but it must be noted that the syntopy between Lacerta hor- 
vathi and Podarcis muralis in the study area may have extremized some ecological 
trends of both lizards. 

3 - Podarcis muralis is potentially more competitive than Lacerta horvathi both in terms of 
absolute reproductive rate (see GRUSCHWITZ & BOHME, 1986 for a comparison) and of 
capacity to utilize the trophic (RICHARD & LAPINI, 1993) and spatial (this work) re- 
sources, but its “colonizer”’ ecological strategy surely involves a relatively high(er) need 
of temperature to be compiutely realized (see also SAINT Girons & Duguy, 1970). In the 
studied area, in fact, Podarcis muralis suffers a drastic reduction of the number of ovi- 
position and perhaps a high mortality of the embryos due to the rigours of the climate. 

4 - A true cohabitation between these lizards is possible only in cold climate habitats, 
where Podarcis muralis forms very low density populations due to the decrease in its 
reproductive potential. This last consideration may perhaps explain why in all the ob- 
served cases of true syntopy between Podarcis muralis and Lacerta horvathi, the lat- 
ter has the higher population density. In such conditions, however, the syntopy between 
these lizards is made easier by some diversities in habitat selection (this work), in ther- 
mal preferences (DE Luca et al. 1989), in general mobility (this work), in trophic beha- 
viour (RICHARD & LAPINI, 1993) and perhaps in cyrcadian or cyrcannual activities. 

5 - In the eastern Alps the altitudinal vicariancy between Podarcis muralis and Lacerta hor- 
vathi usually occurs around 700-900 m a.s.l., but the quote of possible syntopy between 
these reptiles may vary considerably according to orography, exposition and raininess. 
In north-eastern Italy, in fact, it may be potentially extended from 480 to 1640 m a.s.l.. 
This picture well agrees with the already known decrease in the altitudinal limits of phy- 
sical and biological phenomena in south eastern Alps (MORANDINI, 1979; GENTILLI, 


1989; LOVRENCAK, 1989). 
Manoscritto pervenuto il 10.XI.1992. 
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NUOVI DATI SULLO SCIACALLO DORATO (CANIS AUREUS L., 1758) 
IN ITALIA (MAMMALIA, CARNIVORA, CANIDAE) 


NEW DATA ON THE GOLDEN JACKAL (CANIS AUREUS L., 1758) IN ITALY 
(MAMMALIA, CARNIVORA, CANIDAE) 


Riassunto breve - Gli Autori fanno una sintesi delle conoscenze su origine e diffusione di Ca- 
nis aureus in Europa sud orientale e riferiscono ulteriori dati sulla sua presenza in Italia (Friuli-Ve- 
nezia Giulia e Veneto). 

Parole chiave: Canis aureus, Distribuzione, Italia nord orientale. 


Abstract - The Authors make a synthesis on the origin and distribution of Canis aureus in south- 
eastern Europe and report some new data on its presence in Italy (Friuli-Venezia Giulia and Vene- 
to regions). 

Key words: Canis aureus, Distribution, North-eastern Italy. 


1. Origine e diffusione di Canis aureus LINNÉ, 1758 


Gli Sciacalli sono un gruppo di Canidae di media taglia ampiamente diffusi in Afri- 
ca ed Eurasia. Essi sono differenziati in almeno 4 diverse specie (Canis aureus, C. adustus, 
C. mesomelas e il raro C. simensis) (Nowak & PARADISO, 1983; MOEHLMAN, 1984; 
CORBET, 1984) dotate di caratteristiche osteologiche craniali piuttosto omogenee. Tipiche 
del gruppo sono particolari disposizioni reciproche delle cuspidi dentarie, 1’ M! con inin- 
terrotto cingulum labiale ed una vistosa intaccatura sul margine anteriore delle ossa nasa- 
li (CLUTTON-BROCK et al., 1976; Spassov, 1989). 

I reperti fossili sino ad oggi disponibili indicano chiaramente un’origine africana per 
le specie più sopra menzionate, ma lo Sciacallo dorato (Canis aureus), originario del Nord 
Africa o del Medio Oriente (Spassov, 1989), ha un’enorme distribuzione attuale che co- 
pre parte del Continente Africano, l’ Europa sud orientale, 1° Anatolia, il Caucaso, I’ Asia Mi- 
nore, l'India e lo Sri Lanka. Ciò si deve alla grande adattabilità della specie e testimonia 
la sua ampia valenza ecologica. 
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Dato che i fossili pre-olocenici austriaci (BAUER & RUTTKAY, 1974), ungheresi 
(DEMETER in Spassov, 1989), bulgari (Spassov, 1989), jugoslavi (KRYSTUFEK & 
TvRTKOVIG, 1990 a), italiani (TORRE, 1967; KURTEN, 1968; CALOI & PALOMBO, 1979) in pas- 
sato attribuiti a Canis aureus si sono per lo più rivelati essere cani, lupi o forme arcaiche 
di Canidae selvatici (KURTEN, 1974; Spassov, 1989), la specie si deve considerare un in- 
vasore tardo pleistocenico del Sud Est europeo (KRYSTUFEK & TvRTKOVIC, 1990 a). 

Lo Sciacallo giunse in Europa meridionale dall’ Anatolia durante le glaciazioni tar- 
do pleistoceniche attraversando un ponte di terre emerse sul Bosforo (cfr. HosEy, 1982), 
ma la sua diffusione successiva nel nuovo continente fu limitata sia dal clima e dall’eccessiva 
copertura arborea delle zone interne, sia dalla competizione con il Lupo (Canis lupus). 

La specie è perciò rimasta a lungo confinata alle coste, ad alcune isole ed alle por- 
zioni aride e steppiche della Penisola Balcanica (Bulgaria, Grecia, Albania, Montenegro, 
Macedonia e coste Croate), per lo più ricoperte da gariga o macchia mediterranea. 

Nonostante ciò essa ha notevoli tendenze all’erratismo, tanto che la Pianura Pannonica, 
l’ex Jugoslavia settentrionale, 1’ Ungheria, la Cecoslovacchia e la Romania sono state più 
volte raggiunte da flussi migratori di Sciacalli che non sempre vi hanno costituito popolazioni 
stabili. 


2. Distribuzione attuale nel Sud-Est europeo 


Ricostruire la distribuzione storica recente di Canis aureus non è semplice, sia per 
la grande tendenza all’erratismo della specie, sia per l’evidente difficoltà di distinguere lo 
Sciacallo dorato da diverse forme di canidi domestici e selvatici. Quest'ultima difficoltà si 
riflette sia nell’abbondante letteratura sulla complessa problematica del “Rohrwolf? o 
“Nady farkas” austro-ungarico (cfr. per tutti BAUER, 1960; Hoi-LEITNER & KRAUS, 1989) 
sia in altre incaute pubblicazioni sulla presenza della specie in Austria (KERSCHNER, 1959), 
Germania (ROSLER, 1989) e Sicilia (HELLER, 1989). 

L’annosa questione del “Rohrwolf”, ad esempio, risale già al 1756, è stata dibattu- 
ta in una ventina di lavori scientifici del XIX e XX secolo ed ha portato alla descrizione di 
almeno due razze, minor Mossisovics, 1897 e hungaricus ÉHIK, 1937-38, pur senza esse- 
re stata del tutto chiarita nei suoi risvolti storici. 

La sintesi che segue tiene perciò conto soltanto della letteratura suffragata da reperti 
oggettivi di sicura determinazione quali esemplari abbattuti o avvistati da specialisti in 
condizioni di particolare osservabilità. 

Per quanto possano sorprendere gli episodi di erratismo che hanno portato diversi 
esemplari sulle Alpi e Prealpi Giulie slovene (Caporetto, Vrhnika etc.) tra il 1952 e il 1959 
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(BRELIH, 1955; MiLENKOVIC, 1987), ai confini ungaro-sloveni (ISAKOVIC, 1970), in Roma- 
nia (nel 1929: CALINEScu, 1930), in Cecoslovacchia (BERNASEK, 1978), è noto che, pur non 
abbondante, lo Sciacallo ha raggiunto l’ Ungheria già nel 1882 (SzunvoGHy, 1957) e in Bul- 
garia ha popolazioni di densità fluttuante, ma nel complesso stabili e fiorenti almeno dal 
XIV secolo (Spassov, 1989). 

La distribuzione europea di Canis aureus risulta dunque costantemente condizionata 
da periodici episodi di erratismo, ma il fenomeno di espansione dell’areale registratosi 
negli ultimi trent'anni non ha precedenti storici. 

Per quanto scarseggino notizie sulla reale situazione rumena, greca (ONDRIAS, 1965) 
ed albanese (ATANASSOVv, 1955), è probabile che la recente espansione dell’areale europeo 
del canide sia partita dalla Bulgaria, ove la specie, protetta per la sua rarità nel 1962, è di- 
venuta in pochi anni così comune in certe aree (Strandza, Sara Planina orientale) da dover 
essere localmente sottoposta a prelievi venatori incentivati da un sistema di taglie (GENOV 
& WAssiLEv, 1989). Dal 1980 questo sistema è stato esteso a tutta la Bulgaria e pur por- 
tando al prelievo annuale di un numero elevato di Sciacalli (2000-5000), non pare incide- 
re sulle locali popolazioni (SPassov, 1989). 

Così, alla fine degli anni ‘80, un flusso migratorio forse proveniente dall’ Ungheria 
ha investito il territorio austriaco portando la specie quasi fino al confine con la Germania 
(Hor-LEITNER & KRAUS, 1989). 

Nell’ex Jugoslavia lo Sciacallo dorato è ben rappresentato soprattutto in Dalmazia 
e Montenegro (MILENKOVI€, 1983), è attualmente piuttosto raro nella Pianura Pannonica, 
tra gli anni ‘40 e i primi anni ‘80 ha stabilmente occupato la Serbia sud orientale 
(MiLENKOVIC, 1983) ed è ricomparso in Macedonia dopo 36 anni di assenza (nel 1989: 
KRYSTUFEK & PETKOVSKI, 1990). 

Contemporaneamente si è verificato un discreto incremento dei contingenti popo- 
lazionali delle coste dalmate e montenegrine che nei primi anni ’80 ha consentito la stabile 
colonizzazione dell’Istria nord occidentale a ridosso del confine italo-sloveno (LAPINI & 
PERCO, 1988; 1989; RaLLO, 1989; KRYSTUFEK & TVvRTKOVIG, 1990 b; KRYSTUFEK, 1991). 
Da qui è certamente partito il flusso migratorio che ha investito il territorio italiano nella 
prima metà degli anni ‘80, portando ad una situazione piuttosto instabile orientata verso sin- 
goli esemplari erratici o nuclei familiari isolati che, pur in grado di riprodursi, non sembrano 
ancora in grado di formare popolazioni cospicue. 

Il primo dato riproduttivo per il territorio italiano risale al 1985; una vecchia fem- 
mina pluripara è stata catturata alla periferia di Udine due anni dopo (Casali Cassinis dint., 
23.VIII.1987, Pozzuolo del Friuli), mentre alcuni avvistamenti per il Carso triestino e per 
la provincia di Udine non sono stati successivamente confermati (LAPINI & PERCO, 1988; 
1989). 
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3. I nuovi dati 


- Dal 1988 ai primi mesi del 1992 si sono susseguite numerose segnalazioni visive sempre 


riferite ad esemplari isolati che non è mai stato possibile confermare. 

Tra le più attendibili si possono citare quelle che riguardano i dintorni di Udine, Feletto 
Umberto (Tavagnacco, UD), Bellazoia (Povoletto, UD), Uccea (Resia, UD), Sella Carnizza 
(Resia, UD), Resiutta (Resia, UD), Preval (Capriva del Friuli, GO), M.te Spaccato (TS). 
Queste osservazioni, peraltro, hanno livelli di affidabilità difficilmente valutabili e pur sol- 
levando interessanti interrogativi ben difficilmente potranno essere verificate. 


Il 25.VI.1992 una “grossa volpe” è stata investita sulla “Strada del Terraglio”, alla peri- 
feria di Preganziol (Treviso, Veneto orientale). Il soggetto è stato raccolto da Altinio 
Milan (Preganziol, TV), che lo ha consegnato a Giuliano Cimenti, del servizio Caccia e 
Pesca della Provincia di Treviso. Questi, insospettito dall’insolito aspetto del canide, ha 
provveduto ad inviarlo al Museo Friulano di Storia Naturale di Udine, dove l’animale è 
stato preparato e studiato (MFSN Z/T 1094-1095). 

Il soggetto è risultato essere un giovane Sciacallo maschio di quasi un anno e mezzo in 
fase di dispersione (P=Kg 10,600). 

A posteriori è stato anche possibile apprendere che nel novembre del 1991 uno strano ca- 
nide simile a quello investito era stato più volte avvistato alla periferia di Treviso (G. Ci- 
menti, in litteris, 1992). 


L’11.VII.1992 un breve articolo sul quotidiano Primorski Dnevnik (Se okrog Gropade 
res klati mali volk?) citava la presenza di un piccolo Lupo (sic!) nei dintorni del Paese 
di Gropada (Padriciano, TS). 

Le verifiche successivamente condotte hanno permesso di osservare l’animale nel cen- 
tro del paese in condizioni di eccezionale visibilità (24.VIII.1992, Lapini, Benussi & 
Puric obs.; 26.VIII.1992, Lapini obs.). 

Si trattava di uno sciacallo maschio di grande taglia, piuttosto confidente, che probabil- 
mente frequentava il paese per motivi trofici. 

Successivi appostamenti nello stesso luogo hanno infatti dato ancora esito positivo 
(1.IX.1992, Benussi, Puric, Mangani & Bressi obs.; 3.IX.1992, Benussi & Lapini obs.), 
e l’animale (lo stesso ?) è stato a lungo osservato anche nei pressi di Basovizza 
(29.VIII.1992, Puric obs.). 

Stabilita con certezza l’identità dell’animale, è stato possibile considerare anche due 
precedenti avvistamenti relativi ad un esemplare isolato sul M.te Cocusso (17.VIII.1992, 
Benussi & Mangani obs.). 











GAMEFSNU 14 (1992) NUOVI DATI SULLO SCIACALLO DORATO IN ITALIA 235 
4. Considerazioni conclusive 


Pur piuttosto poveri, i nuovi dati permettono di fare alcune considerazioni: 

- Canis aureus è presente sul territorio italiano (regioni Friuli-Venezia Giulia e Veneto). 

- La sua distribuzione nel Nord Est d’Italia sembra essere anche influenzata dai fenome- 
ni di erratismo tipici della specie, ma pare decisamente sottostimata. 

- La sua avanzata nel territorio italiano prosegue verso Ovest e in pochi anni è progredi- 
ta di almeno 100 chilometri. 

- Nonostante la giovane età dello Sciacallo investito nei pressi di Preganziol (TV), non esi- 
stono sicure evidenze di successi riproduttivi nel territorio italiano oltre a quelle citate da 
LAPINI & PERCO (1988; 1989). 

- A parte quelle culminate con le catture citate da LAPINI & PERCO (1988; 1989), non esi- 
stono segnalazioni (neppure aleatorie) relative a coppie o gruppi di Sciacalli nel territo- 
rio italiano. Considerando che l’unità sociale base per la specie è la coppia o il gruppo 
familiare (NowaK & PARADISO, 1984), sembra verosimile supporre che la colonizza- 
zione del nostro paese sia ancora agli inizi. 

Il testo della legge 157 del 11.11.1992, relativa alla disciplina dell’attività venatoria 
nel territorio italiano, impone la protezione assoluta per Canis aureus. 


Manoscritto pervenuto il 13.X.1992. 
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SUMMARY - The Golden Jackal lives a period of great range expansion in all south-eastern Euro- 
pe that seems to have started from Bulgaria at the end of the ‘70s. In recent years, in fact, the spe- 
cies has colonized south-western Slovenia, north-eastern Italy and eastern Austria with a conspicuous 
migration flow which has no precedents in the history of its distribution. 

In Italy the species is present at least from 1985 (Pozzuolo del Friuli surroundings, Udine), but 
it is still very rare; thus, it has been recently placed under legal protection (11.11.1992). 

The Jackal has recently expanded westwards its Italian range for at least 100 km (1992: Preganziol, 
Treviso, eastern Veneto), and it is also present in the Trieste's Karst (Gropada, Padriciano, Trieste) 
with at least one sinanthropic vagrant male. The Italian status of the species seems to be still orien- 
ted to the presence of vagrants rather than to a true fragmented population. 
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Addendum 
(L. Lapini, 26.VII.1993) 


Il 24.1.1984 in loc. Ponte Orsina m 950 (Serdes dint., S.Vito di Cadore, BL), è sta- 
to catturato un maschio di sciacallo (Kg 15,700) in ambiente semipaludoso. La corretta iden- 
tificazione del soggetto è stata possibile soltanto in seguito al recente esame di una foto- 
grafia fornita dal dott. G. Sommavilla del Servizio di Vigilanza Venatoria della Provincia 
di Belluno (fig.1). La cattura segue ripetuti avvistamenti di una coppia di “volpi enormi (sic!)” 
ed alcuni episodi di predazione su Capriolo avvenuti con abbondante copertura nevosa. Al- 
lo stato attuale delle conoscenze questi sono i primi dati relativi alla presenza di Canis au- 


reus nel territorio italiano e confortano l’impressione che lo status popolazionale della 


specie in Italia sia sottostimato (LAPINI & PERCO, 1989). 


Fig. 1 - Canis aureus 8 (kg 
15,700) catturato il 
24.1.1984 in loc. 
Ponte Orsina m 
950 (Serdes dint., 
S.Vito di Cadore, 
BL). 

Canis aureus d (kg 
17,700) cought on 
24.1.1984 at Ponte 
Orsina m 950 (Ser- 
des surroundings, 
S.Vito di Cadore, 
Belluno). 
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